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TITOLO I Disposizioni generali 

 

CAPO 1 Disciplina generale 

 

Art. 1 Applicazione del Piano Regolatore Generale 

 

Ai sensi della Legge 17/8/1942 n. 1150, modificata e integrata con Legge 6/8/1967 n. 765, con Legge 

19/11/68 n. 1187 e con Legge 1/6/71 n. 291, e della legge 22710/1971 n. 865, della Legge 28/11/1977 n. 10 

e della Legge 28/2/1985 n. 47 nonché della Legge Regionale del 12/4/1983 n. 18, la disciplina urbanistica 

dell’intero territorio comunale di Città Sant’Angelo (provincia di Pescara) viene regolata dal presente Piano 

Regolatore Generale (PRG). 

Per quanto non specificato nelle presenti norme e prescrizioni grafiche si applica la normativa discendente 

dalla vigente legislazione in materia urbanistica. 

Ai sensi dell’Art. 7 della L.R. 12/4/1983, n. 18, la Normativa Tecnica del Piano Regolatore Generale si 

compone di una disciplina urbanistica e di una disciplina edilizia, integrate dalle norme del Regolamento 

locale d’igiene, dal Regolamento edilizio, e dalle prescrizioni del Piano Commerciale di adeguamento e 

sviluppo, per le parti non in contrasto. 

 

Art. 2 Norme aggiuntive in applicazione del PRP e per le Valutazioni Ambientali 

 

1. Alle presenti Norme vanno aggiunte le Disposizioni contenute nelle Norme Tecniche Coordinate del 

Piano Regionale Paesistico, a seguito del recepimento cartografico e normativo effettuato sul PRG, 

approvato con Delibera del Consiglio Regionale n. 80/24 del 12/10/1993. 

Tali Norme aggiuntive si applicano soltanto nelle zone del PRG riportate nelle tavole del Piano Regionale 

Paesistico, sulle quali è stata rappresentata l’indicazione grafica delle zone A1-A2-A3-B1-B2-C1-C2 in esso 

previste. Tali disposizioni sono integrate da quanto stabilito dalla Regione Abruzzo con L.R. n. 2 del 

13.02.2003, DGR n. 60 del 29.01.2002, DGR 1152 del 27.11.2008, DGR n. 479 del 07.09.2009 come 

attuazione, tra l’altro, della procedura di cui agli articoli 146 e 159 del “Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio” (D.lgs. n. 42/04 ss.mm.). 

 

2. Relazione paesaggistica (DGR n. 60 del 28/01/2008) 

Ove il PRP obblighi alla verifica, a un più puntuale approfondimento sulla compatibilità ambientale, il 

soggetto proponente, pubblico o privato, al fine di ottenere il nulla osta prescritto dalla Legge 24 giugno 

1939, n. 1497 e successive norme integrative, deve corredare la usuale documentazione progettuale con 

una relazione paesaggistica contenente: 

• Lo stato attuale del bene paesaggistico interessato; 

• Gli elementi di valore paesaggistico in esso presenti nonché le eventuali presenze di beni culturali 

tutelati dalla parte II del Codice dei Beni Culturali e del paesaggio; 

• Gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte; 

• Gli elementi di mitigazione e compensazione necessari; 

• La compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo; 

• La congruità con i criteri di gestione dell’immobile o dell’area; 

• La coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica. 

Per le opere di minor impatto paesaggistico non comprese nell’allegato A e B della DGR n. 119/2002 è 

ammessa una documentazione semplificata sulla base della scheda predisposta dagli uffici regionali. 
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Gli atti sopra indicati sono rimessi, unitamente al progetto, al competente Settore della Giunta Regionale 

per le determinazioni di cui alla indicata L.R. 19/09/1978, n°44 e successive modificazioni, e della Legge 

1497/39 e relative norme integranti. 

Qualora la relazione paesaggistica si riferisca, per valutazione dell’UTC a un consistente sviluppo turistico,  

dovrà preventivamente calcolare la capacità di carico turistico, quale soglia limite critica dell’attività riferita 

a fattori strutturali fisici, ambientali e percettivi. 

 

3. Zone di PRG a intervento urbanistico preventivo e relazione paesaggistica 

La relazione paesaggistica prescritta dalle presenti norme deve essere redatta sull’intervento urbanistico 

preventivo previsto dalla presente Normativa Urbanistica ed Edilizia, e non anche sui singoli progetti edilizi. 

 

4. Interventi sul patrimonio edilizio esistente in zone sottoposte a vincolo dal PRP 

La relazione paesaggistica prescritta dalle presenti norme non deve essere redatta per gli interventi di cui 

alle categorie a, b, c, d dell’art. 30 della L.R. 12 aprile 1983, n. 18, per i quali è sufficiente presentare 

l’usuale documentazione richiesta per il rilascio del nulla osta previsto dalla L. 29 giugno 1939, n. 1497 e 

successive norme integranti. 

Per quanto riguarda la regolamentazione della VAS (Valutazione Ambientale Strategica) e della VIA 

(Valutazione Impatto Ambientale) si richiama la disciplina regionale relativa (L.R. 19 agosto 2006 n. 27, DGR 

19 febbraio 2007 n. 148, DGR 13 agosto 2007 n. 842 e successive circolari applicative) e nazionale (D.Lgs. 3 

aprile 2006 n. 152 e D.Lgs. 12 gennaio 2008 n. 4) in applicazione delle Direttive Europee. 

 

 

Art. 3 Prescrizioni della Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo 

 

Tutti gli interventi previsti nelle aree archeologiche, evidenziate nelle tavole di PRG con apposita campitura, 

dovranno essere sottoposti, qualora prevedano opere di scavo di qualsivoglia genere, all’approvazione 

preventiva della Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo di Chieti. 

La Soprintendenza stessa si riserva di dettare ogni opportuna prescrizione per la corretta collocazione di 

ogni opera che si intende realizzare nelle aree sopraccitate. A integrazione di quanto sopra prescritto, sulla 

base della Carta Archeologica della Provincia di Pescara approvata dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici per l’Abruzzo di Chieti in data 01 aprile 2004 prot. n. 2618 e di quanto prescritto dall’ articolo 

89 delle N.T.A. del PTCP l’attività edilizia nelle aree ivi individuate sarà sottoposta alla preventiva 

valutazione della Soprintendenza al fine di definire il grado e le modalità delle trasformazioni ammesse 

(recepimento parere di non contrasto - prot. n. 19042 del 29 luglio 2010 - del Servizio Pianificazione del 

territorio Provincia di Pescara). 

 

 

Art. 4 Prescrizioni relative alla prevenzione di frane ed esondazioni 

 

1. Si intendono recepite con le presenti norme le determinazioni contenute nelle norme tecniche dei 

seguenti Piani Regionali: 

1 - Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico; 

2 - Piano Stralcio Difesa Da Alluvioni. 
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Al fine di salvaguardare i caratteri fondamenti dell'ambiente e del paesaggio, e in particolare di preservare 

la stabilità dei versanti e garantire il rifornimento delle falde acquifere, vanno osservate le seguenti 

disposizioni. 

 

2. Permeabilità del suolo 

In tutti gli interventi devono essere rigorosamente rispettati i parametri di superficie coperta e le superfici 

impermeabili favorendo l'infiltrazione delle acque meteoriche. 

Tutti gli interventi di impianto vegetazionale dovranno essere strutturati (tipologia delle specie e 

caratteristiche d'impianto) in modo da consentire una corretta regimazione delle acque superficiali, 

favorendo l'infiltrazione nel terreno e comunque la ritenzione temporanea delle acque meteoriche. 

Tutti gli interventi di impianto artificiale devono essere progettati con lo scopo di minimizzare l'effetto della 

impermeabilizzazione mediante l'impiego di materiali che permettano la percolazione delle acque o 

quantomeno la ritenzione temporanea delle stesse. 

Per gli insediamenti industriali e commerciali di media e grande superficie di vendita, allo scopo di limitare il 

carico idraulico in fognatura, dovranno essere previsti, tra le opere di urbanizzazione primaria, dei sistemi 

di raccolta e di convogliamento delle acque meteoriche intercettate dalle coperture degli edifici in appositi 

bacini di accumulo temporaneo. 

Non è permesso interrompere o impedire il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole 

senza prevedere un nuovo o diverso recapito per le acque intercettate. Qualora l'intervento previsto 

comporti l'interruzione o l'impedimento al deflusso superficiale si dovranno indicare le variazioni e le 

soluzioni atte a garantire il mantenimento della efficienza della rete di convogliamento delle acque 

superficiali. 

 

3. Manufatti di sostegno delle terre 

La realizzazione dei muri di contenimento e di sostegno deve essere basata su specifiche indagini 

geognostiche che verifichino le condizioni di stabilità dell'intera pendice, sia nella configurazione originaria 

che in quella conseguente alla realizzazione dell'intervento. 

In nessun caso la realizzazione di un'opera di sostegno potrà provocare l'alterazione del regime superficiale 

delle acque e l'aumento dell'infiltrazione. 

 

4. Sbancamenti, scavi e rinterri 

Sono considerati scavi e rinterri gli interventi che comportano modifiche permanenti e rilevanti della forma 

del suolo a eccezione dei lavori ordinari connessi alle attività agricole e alla sistemazione di aree verdi. 

Ogni lavoro di sbancamento o di scavo dovrà prevedere il ripristino delle condizioni di stabilità delle pareti 

mediante opere di rinaturalizzazione realizzate con l'impiego delle tecniche di ingegneria naturalistica. Ogni 

sbancamento, sia in terreno sciolto che lapideo, dovrà essere provvisto di appositi drenaggi a monte per 

l'abbattimento del carico delle acque meteoriche e il loro convogliamento nella rete di scolo esistente. 

Preliminarmente all'inizio dei lavori di scavo o sbancamento dovrà essere individuato il sito di discarica del 

materiale sbancato o scavato. 

 

5. Costruzioni interrate 

Per le costruzioni o le porzioni interrate di esse è richiesta la verifica del livello di falda e la sua escursione in 

relazione alla profondità di posa delle fondazioni. 
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In nessun caso è ammesso che il livello del piano di calpestio sia al di sotto del livello massimo di risalita 

della falda. (recepimento parere di non contrasto - prot. n. 19042 del 29 luglio 2010 - del Servizio 

Pianificazione del territorio Provincia di Pescara). 

 

Art. 5 Elaborati del PRG 

 

Il PRG del Comune di Città Sant’Angelo è costituito dai seguenti elaborati: 

1) RELAZIONE CONOSCITIVA E RICOGNITIVA 

2) DOCUMENTO PROGRAMMATICO PRELIMINARE 

3) RELAZIONE DI PROGETTO 

4) NORMATIVA TECNICA DI ATTUAZIONE 

5) TAVOLA 0 VISIONE METAPROGETTUALE 1:10.000 

6) TAVOLA 1/6 AZZONAMENTO 1:10.000 

7) TAVOLE 2/6, 3/6, 4/6, 5/6, AZZONAMENTO 1:5.000   

8) TAVOLA 6/6 AZZONAMENTO DEL CENTRO STORICO 1:1.000 

 

Art. 6 Validità ed efficacia del PRG 

 

1. Ai sensi dell’art. 9 della L.R. n. 18/1983, il Piano ha validità decennale. 

 

2. Prima della scadenza dei dieci anni, in ogni momento, in concomitanza o meno con l’adozione dei 

provvedimenti di programmazione temporale degli interventi pubblici e di trasformazione urbanistica, il 

Piano può essere soggetto a revisione con modifiche e/o integrazioni, senza alcuna autorizzazione 

preventiva. 

 

3. La revisione di cui al comma precedente, da effettuarsi nei modi e secondo le procedure di legge 

mediante ripubblicazione dello strumento urbanistico nel suo insieme, ha validità temporale di dieci anni 

dall’approvazione ed efficacia in relazione alle disposizioni e limitazioni operanti sul territorio comunale. 

 

4. Le prescrizioni e i vincoli del Piano Regolatore hanno efficacia, nei limiti di legge, nei confronti dei privati 

e delle amministrazioni ed enti pubblici. 

 

5. Nelle applicazioni delle prescrizioni e dei vincoli del Piano Regolatore, in caso di mancata corrispondenza 

tra norme scritte ed elaborati grafici, prevale la norma scritta; in caso di difformità tra elaborati grafici a 

scala diversa, prevale quello a scala con maggio dettaglio. 

 

6. In caso di contrasto tra la zonizzazione di PRG e il piano esecutivo approvato precedentemente allo 

stesso PRG, prevale il piano esecutivo così come approvato. 

 

Art. 7 Possibilità di deroga dalle norme del PRG 

 

Ai sensi dell’Art. 16 della Legge 6/8/1967 n. 765, dell’Art. 64 della Legge Regionale 12 aprile 1983 n. 18 e 

dell’art. 14 del DPR 06/06/01 n. 380 nel testo in vigore e di tutta la normativa statale e regionale vigente in 

materia, i poteri di deroga delle norme del PRG possono essere esercitati limitatamente ai casi di edifici e 

impianti pubblici e di interesse pubblico. 
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Il permesso di costruire è subordinato ai nulla osta previsti dalla L.R. n. 18, previa deliberazione del 

Consiglio Comunale e parere della Commissione Consiliare. 

 

Art. 8 Edifici esistenti in contrasto di destinazione 

 

Gli edifici esistenti all’atto dell’adozione del PRG e in contrasto con le destinazioni di zona e con i parametri 

urbanistici del Piano, possono mantenere la destinazione attuale. Se dotati di titolo autorizzativo possono 

richiedere trasformazioni e modifiche per adeguarli alle presenti norme, alle destinazioni ammesse, nonché 

a quanto previsto dal successivo art. 72. Sono espressamente vietati altri tipi di intervento come 

ampliamento e altre destinazioni d’uso. 

 

Art. 9 Strade esistenti 

 

Il sedime delle strade, sia pubbliche che private di uso pubblico, esistenti all’atto di adozione del PRG e per 

le quali il PRG prevede la soppressione, assume la destinazione prevista in azzonamento. 

Le aree di proprietà comunale, dismesse a seguito di avvenuta realizzazione di nuove strade, se 

sdemanializzate e successivamente acquisite da privati cittadini frontisti, acquisiranno automaticamente la 

destinazione urbanistica dell’area adiacente secondo le previsioni di PRG. 

 

Pertinenze edilizie esistenti alle strade comunali e/o di uso pubblico (marciapiedi, rialzi, cordoli in c.a., muri 

in calcestruzzo) potranno essere oggetto di modifica e alienazione alle condizioni sotto elencate: 

- Realizzazione di accessi pedonali carrabili che si rendano necessari per accedere ai fondi e per 

garantire il rispetto del superamento delle barriere architettoniche; 

- Perizia asseverata da parte di un progettista abilitato con la quale si certifica che l’opera da 

modificare non pregiudichi la sicurezza e la staticità complessiva del manufatto esistente; 

- Versamento alle casse comunali di un importo pari alla somma derivante da un computo metrico 

estimativo delle opere da modificare in base ai prezzari vigenti al momento della richiesta; 

- Sistemazione della restante proprietà pubblica a cure e spese del richiedente, nonché di tutti gli 

altri adempimenti previsti per legge. 

 

Le strade di previsione di piani attuativi e/o comparti edilizi destinate al servizio degli stessi, sono private di 

uso pubblico a gestione privata convenzionata.  

Le strade previste dal PRG sono acquisibili nei casi di preminente interesse pubblico e/o di perseguimento 

del pubblico interesse, entro il termine di efficacia del vincolo ai sensi del DPR n. 327/01, ferme restando le 

procedure per definire l’entità economica del bene. 

 

 

CAPO 2 Parametri urbanistici 

 

Art. 10 Parametri urbanistici 

 

1. L’urbanizzazione e l’edificazione nelle diverse zone del territorio comunale è regolamentata dai seguenti 

parametri urbanistici ed edilizi: 

a) St = Superficie territoriale 
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è rappresentata dall’area complessiva, formata dalla somma della superficie fondiaria con la superficie per 

opere di urbanizzazione primaria e secondaria. La superficie territoriale si misura al lordo della fascia di 

rispetto stradale e al netto delle strade pubbliche esistenti o previste internamente all’area di intervento. Si 

esprime in metri quadrati o in ettari. 

b) Sf = Superficie fondiaria 

La superficie fondiaria (Sf) è rappresentata dall’area netta edificatoria che risulta dalla superficie territoriale 

deducendo la superficie per le opere di urbanizzazione primaria e la superficie per le opere di 

urbanizzazione secondaria. Si esprime in metri quadrati o in ettari. 

c) S1 = Superficie per le opere di urbanizzazione primaria 

La superficie per le opere di urbanizzazione primaria (S1) è rappresentata dalle superfici destinate a 

urbanizzazione primaria così come sono definite nel seguente Art. 17. 

d) S2 = Superficie per opere di urbanizzazione secondaria 

La superficie per le opere di urbanizzazione secondaria (S2) è rappresentata dalle superfici destinate a 

urbanizzazione secondaria così come sono definite nel seguente Art. 17. 

e) Sm = Superficie minima di intervento 

La superficie minima di intervento (Sm) è rappresentata dalla minima superficie ammissibile per gli 

interventi edilizi e urbanistici nelle diverse zone del territorio comunale, ed è specificamente richiesta dalle 

presenti Norme Tecniche di Attuazione per gli interventi edilizi diretti, oppure determinata graficamente 

nelle tavole del PRG o nelle specifiche norme per le zone a comparto di attuazione e per gli interventi 

preventivi. 

f) It = Indice dì fabbricabilità territoriale 

L’indice di fabbricabilità territoriale (It) esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni ettaro di 

Superficie territoriale St (mc/ha). 

g) If = Indice di fabbricabilità fondiaria 

L’indice di fabbricabilità fondiaria (If) esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni mq di Superficie 

fondiaria Sf (mc/mq). 

h) Ut = Indice di utilizzazione territoriale 

L’indice di utilizzazione territoriale esprime in mq la massima superficie utile costruibile per ogni ettaro di 

Superficie territoriale St (mq/ha). 

i) Uf= Indice di utilizzazione fondiaria 

L’indice di utilizzazione fondiaria (Uf) esprime in mq la massima superficie utile costruibile per ogni metro 

quadrato di Superficie fondiaria Sf (mq/mq). 

 

2. Tra i parametri urbanistici rientrano anche le definizioni di Superficie Coperta (Sc), Rapporto di Copertura 

(Q), Area d'Inviluppo (Si) e l'Area Insediabile (Ai), Distanza dai confini (Dc), Distanza dalle strade (Ds), 

Distanza tra fabbricati (Df), Determinazione dell’altezza massima del fabbricato (Hmax).  

Le indicazioni di Altezza media interna di un locale (Hm), Determinazione della superficie edificabile (Se), 

Determinazione del volume del fabbricato (V), sono contenute nel Regolamento Edilizio. 

 

3 Il parametro utilizzato nel PRG è mq/mq, e il volume è calcolato con l’altezza virtuale di m. 3,00 
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Art. 11 Applicazione dei parametri urbanistici 

 

1. Gli indici di fabbricabilità territoriale e di utilizzazione territoriale si applicano nei piani esecutivi di 

attuazione del PRG, ossia nei casi in cui è richiesto l’intervento urbanistico preventivo ai sensi delle presenti 

Norme, e nei comparti di attuazione per effetto dell’individuazione e perimetrazione intervenuti 

nell’approvazione del PRG. 

 

2. Gli indici di fabbricabilità fondiaria e di utilizzazione fondiaria si applicano per l’edificazione nelle superfici 

fondiarie individuale nel PRG e nei singoli lotti netti edificabili, sia nei casi di intervento edilizio diretto, sia 

nei casi di attuazione di piani esecutivi. Nei casi di attuazione di piani esecutivi, il volume e/o la superficie 

utile complessiva risultante dall’applicazione dell’indice di fabbricabilità fondiaria e/o di utilizzazione 

fondiaria alla superficie dei singoli lotti netti edificabili, non deve risultare comunque superiore al volume 

e/o alla superficie utile risultante dall’applicazione degli indici territoriali. 

 

 

Art. 12 Effetti dei parametri urbanistici 

 

Tutti i parametri urbanistici sono operanti dalla data di adozione delle presenti Norme Tecniche di 

Attuazione del PRG nel rispetto delle misure di salvaguardia e delle limitazioni di cui alle vigenti disposizioni 

legislative. Le modifiche alla proprietà e le modifiche di carattere patrimoniale, intervenute 

successivamente alla data di adozione del PRG, non influiscono sul vincolo di pertinenza delle aree 

identificate relative alle costruzioni esistenti o autorizzate. 

Qualora un’area sia partecipe di una zona omogenea, sulla quale insistono costruzioni che si devono o si 

vogliono conservare, e venga frazionata allo scopo di effettuare nuovi interventi edificatori, gli indici e le 

prescrizioni di PRG devono essere rispettati per le costruzioni esistenti e conservate, e per le nuove da 

realizzare. 

Non è consentito il trasferimento del volume edificabile, della superficie edificabile, dell’accorpamento del 

volume edificabile, di cessioni di cubature, di asservimenti, fra aree comprese in zone a diversa 

destinazione omogenea (D.M. n. 1444/68) o a diverso uso e fra aree non contermini. 

Sia nel caso di attuazione attraverso intervento edilizio diretto che attraverso intervento urbanistico 

preventivo, i volumi e le superfici utili esistenti all’intero dei lotti o dei comparti, a meno che non vengano 

demoliti, vengono computati ai fini della volumetria realizzabile in applicazione degli indici e parametri di 

piano sulla superficie fondiaria o territoriale. 

 

 

Art. 13 Standard residenziale per abitante 

 

Ai fini della determinazione delle dotazioni di servizi e attrezzature pubbliche di cui al D.M. 2/4/1968, n. 

1444 si assumono quali parametri di riferimento, per il dimensionamento della popolazione insediabile 30 

mq di superficie utile residenziale ovvero 100 mc di volume residenziale virtuale per ogni abitante. 

Lo standard procapite comunale per il calcolo delle quantità di superfici a servizio pubblico è pari a 

30mq/abitanti, calcolato sulla base degli standard esistenti, degli standard previsti in cessione dai Piani 

Attuativi, rapportati con il numero teorico di abitanti previsto. 
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Art. 14 Destinazioni d’uso 

 

1. Ai fini dell’applicazione della disciplina d’uso le destinazioni vengono suddivise nei Gruppi Funzionali 

omogenei (Gf) riportati nel prospetto seguente: 

a) Residenza (Gf1). Abitazioni e relativi servizi (locali di sgombero, autorimesse e relativi spazi di manovra, 

depositi di biciclette o carrozzine, cantine) nonché spazi ed attrezzature di uso collettivo inseriti negli edifici 

residenziali. 

Sono comprese in questo Gruppo funzionale anche le attività professionali quando sono esercitate in 

alloggi o ambienti a uso promiscuo, residenziale e lavorativo. 

b) Settore secondario (Gf2). 

Sono ammesse in tale Gruppo funzionale le seguenti attività: 

(Gf2.1) Attività industriali e artigianali: attività di produzione e trasformazione di beni, di carattere 

industriale e artigianale, svolte in fabbricati con tipologia e destinazione propria. Rientrano inoltre 

in questa categoria i laboratori di ricerca nonché gli spazi espositivi e di vendita dei beni prodotti 

dall’unità, in quanto compresi negli immobili che la costituiscono. Gli spazi espositivi pagano gli 

oneri dovuti dalle attività commerciali. 

 (Gf2.2) Attività artigianale di servizio: sono comprese in questa categoria le attività artigianali di 

servizio alla casa e alla persona e in generale le attività artigianali che non richiedono fabbricati con 

tipologia propria o interamente dedicati all’attività stessa. Sono escluse da questa categoria le 

attività insalubri di 1a classe rientranti nell’elenco emanato dal Ministero della Sanità ai sensi 

dell’art. 216 del RD 1265/34. 

 (Gf2.3) Impianti di distribuzione del carburante: per autotrazione e attività di servizio e vendita a 

questi connesse, secondo quanto stabilito dalla legislazione nazionale e regionale in materia. 

c) Settore terziario (Gf3). Attività terziarie di produzione di servizi, ivi comprese le attività ricettive, escluse 

le attività commerciali elencate alla successiva lettera e) (Gf5). 

La classificazione per gruppi funzionali del settore terziario è la seguente: 

 (Gf3.1) Unità aventi SLP  mq 150: sono considerate come presenze connaturate a tutte le zone del 

contesto urbano e pertanto non sono assoggettate ad alcuna disposizione di esclusione, eccezion 

fatta per la zona agricola. 

(Gf3.2) Medie attività: unità immobiliari aventi SLP >150 e  500 mq. 

(Gf3.3) Grandi attività: unità immobiliari aventi SLP >500 mq. 

Le attività terziarie non classificate tra le attività ricettive sono classificate in sottogruppi in ragione della 

dimensione degli immobili utilizzati. 

(Gf3.4) Attività ricettive: alberghi, residence e strutture ad essi assimilabili ove la permanenza degli 

utenti abbia carattere temporaneo e comporti la prestazione di servizi. Sono comprese in tale 

gruppo le attività che hanno carattere di complementarietà con la funzione ricettiva, come la 

convegnistica e i servizi di cura della persona. 

(Gf3.5) Attività di magazzinaggio e autotrasporto: attività non direttamente connesse alla produzione 

delle merci, con esclusione di tutte le attività che comportino vendita diretta al pubblico delle merci 

immagazzinate. 

(Gf3.6) Logistica: attività specificamente destinata a movimentazione, immagazzinamento, deposito, 

conservazione, confezionamento e distribuzione di prodotti finiti destinati alla lavorazione e di 

merci destinate alla distribuzione, ivi comprese le lavorazioni finali della logistica integrata, quali 

l’assemblaggio di parti finite, il confezionamento e l’imballaggio. 
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(Gf3.7) Attività di commercio all’ingrosso: come tali definite all’art. 4, comma 1, lett. a), del D. Lgs. 

114/98. 

d) Pubblici esercizi (Gf4). Sono comprese nel gruppo dei pubblici esercizi, locali di intrattenimento e 

spettacolo le attività come tali classificate nell’ambito delle vigenti normative di settore e oggetto di 

specifico regolamento, locali per la somministrazione di cibi e bevande, ristoranti e simili, bar e simili 

e) Commercio (Gf5). Si intende l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e 

per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, 

direttamente al consumatore finale. Le attività di commercio al dettaglio devono essere esercitate con 

specifico riferimento ad uno o entrambi i seguenti settori merceologici: 

• alimentare; 

• non alimentare. 

Sono comprese in tale Gruppo funzionale le seguenti attività, suddivise a seconda della popolazione 

comunale ai sensi del D.Lgs. 31 marzo 1998 n. 114 e s.m.i.: 

 

Classificazione delle attività di commercio al dettaglio per Comuni con più di 10.000 abitanti 

1. (Gf5.1) Esercizi commerciali di vicinato (EdV), aventi superficie di vendita inferiore o uguale a mq 

250. 

2. (Gf5.2) Medie strutture di vendita di 1° livello (Msv1), aventi superficie di vendita superiore a mq 

250 e inferiore o uguale a mq 600. 

3. (Gf5.3) Medie strutture di vendita di 2° livello (Msv2), aventi superficie di vendita superiore a mq 

600 e inferiore o uguale a mq 1.500. Per l’insediamento di nuove strutture di vendita di 

categoria Msv2 il rilascio del permesso di costruire è sempre subordinato all’approvazione di 

un piano attuativo. 

4. (Gf5.4) Medie strutture di vendita di 3° livello (Msv3), aventi superficie di vendita superiore a mq 

1.500 e inferiore o uguale a mq 2.500, anche articolate nella forma del centro commerciale. 

Per l’insediamento di nuove strutture di vendita di categoria Msv3 il rilascio del permesso di 

costruire è sempre subordinato all’approvazione di un piano attuativo. 

5. (Gf5.5) Grandi Strutture di vendita (Gsv) aventi superfici di vendita superiori a mq 2.500, anche 

articolate nella forma del centro commerciale. Per l’insediamento di nuove strutture di 

vendita di categoria Gsv il rilascio del permesso di costruire è sempre subordinato 

all’approvazione di un piano attuativo. 

6. (Gf5.6) Centro commerciale (CC): una media o una grande struttura di vendita nella quale più 

esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di 

infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. Si configura come struttura di 

vendita organizzata in forma unitaria. 

7. (Gf5.7) Factory Outlet Center (FO): costituito da una superficie di vendita localizzata in luogo diverso 

da quello di produzione e in cui più aziende produttrici, direttamente o indirettamente, 

effettuano la vendita di prodotti appartenenti al settore merceologico non alimentare al fine 

di esitare prevalentemente prodotti invenduti, di fine serie, fallati, collezioni di anni 

precedenti e prodotti campionari. 

8. (Gf5.8) Parco commerciale (PC): complesso commerciale costituito da una aggregazione, in aree 

commerciali contigue, di almeno due medie o grandi strutture di vendita localizzate anche 

sul medesimo asse viario e con un sistema di accessibilità comune. Si configura come 

struttura di vendita organizzata in forma unitaria. 

9. (Gf5.9) Distretto del commercio: si intende l’ambito di livello infracomunale, comunale o 
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sovracomunale nel quale i cittadini, le imprese e le formazioni sociali liberamente aggregati 

sono in grado di fare del commercio il fattore di integrazione e valorizzazione di tutte le 

risorse di cui dispone il territorio, per accrescerne l’attrattività, rigenerare il tessuto urbano e 

sostenere la competitività delle sue polarità commerciali. 

(Gf5.9.1) Distretto urbano del commercio (DUC): il Distretto del commercio costituito sul 

territorio di un unico Comune. 

(Gf5.9.2) Distretto diffuso di rilevanza intercomunale (DiD): il Distretto del commercio 

costituito sul territorio di più Comuni. 

9. 

(Gf5.10) 

Negozi storici: si intendono gli esercizi commerciali di vicinato, le medie strutture di vendita, 

i pubblici esercizi, le farmacie e gli esercizi artigianali, con riconoscimento attribuito dalla 

Giunta Regionale della Lombardia. Gli stessi dispongono di uno spazio fisso di vendita al 

pubblico che presenta caratteristiche di eccellenza sotto il profilo storico e architettonico, 

costituendo significativa testimonianza dell’attività commerciale in Lombardia. I negozi 

storici si suddividono in: 

• negozi storici di rilievo regionale; 

• negozi storici di rilievo locale, compresi i negozi meritevoli di segnalazione (negozi di 

storica attività). 

 

 

f) Altre attività terziarie (Gf6) Palestre, centri benessere e SPA 

g) Agricoltura (Gf7). Appartengono a questo Gruppo funzionale: 

(Gf7.1) Attività del settore primario quali attività di coltivazione dei fondi agricoli, di allevamento del 

bestiame, di lavorazione e conservazione dei prodotti agricoli. E’ ammessa la costruzione di nuovi 

edifici residenziali in applicazione del Titolo III (artt. 59 e segg.) della Legge regionale n. 12/2005. 

(Gf7.2) Attività agrituristiche definite, con riferimento alla L.R. 10/2007, come attività di ricezione e 

ospitalità esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del codice civile, anche nella 

forma di società di capitali o di persone, oppure associati tra loro, attraverso l’utilizzazione della 

propria azienda in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e 

di allevamento di animali. Rientrano in tale categoria: 

ospitalità in alloggi o spazi aperti fino a un massimo di sessanta ospiti al giorno; 

somministrazione di pasti e bevande, fino a un massimo di centosessanta ospiti al giorno, con prodotti 

di produzione propria e/o acquistati da aziende agricole della zona; 

eventi di degustazione di prodotti aziendali; 

attività: ricreative, culturali, educative, seminariali, di pratica sportiva, fattorie didattiche e/o sociali, 

agrituristico-venatorie, pesca-turismo, escursionismo e ippoturismo, comunque tese alla 

valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale. 

h) Servizi di vicinato e d’interesse generale (Gf8). Appartengono a questo Gruppo funzionale: 

(Gf8.1) Edifici destinati a servizi pubblici di vicinato o d’interesse generale: assistenza e asili nido, scuole 

obbligo, istruzione superiore, attrezzature civiche, attrezzature religiose, caserme e gli edifici dei 

corpi di polizia, centri sportivi, parcheggi pluriplano. 

(Gf8.2) Edifici per la residenza pubblica o privata convenzionata: edilizia convenzionata e 

sovvenzionata, housing sociale. 
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Le attività non previste dalla sovraesposta classificazione, come è possibile in un periodo di molte 

nuove iniziative, saranno assimilate per omogeneità di attività alle destinazioni primarie, 

secondarie, terziarie direzionali, terziarie commerciali, terziarie ricettive, servizi. 

 

2. Gli edifici con destinazioni miste pagano gli oneri proporzionalmente alle singole destinazioni funzionali. 

I cambi d’uso con opere o senza opere possono avvenire solo in conformità al PRG. Negli edifici 

concessionati con funzioni (destinazioni d’uso) in contrasto con il presente PRG, è ammesso il 

mantenimento delle funzioni esistenti alla data di adozione e gli interventi previsti al precedente art. 8. 

Qualora la destinazione d’uso sia comunque modificata nei dieci anni successivi all’ultimazione dei lavori, il 

contributo di costruzione è dovuto nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione, 

determinata con riferimento al momento dell’intervenuta variazione. 

Si definisce cambio d’uso, e quindi soggetto a comunicazione, il passaggio da un Gruppo Funzionale a un 

altro. 

 

 

 

CAPO 3 Attuazione del PRG 

 

Art. 15 Attuazione e commissione paesaggistica 

 

Il PRG è attuato con: 

- interventi diretti in tutte le zone di completamento e per tutte le aree per cui non è previsto un 

piano attuativo 

- piano attuativo ove previsto e per tutte le aree con ST superiore a mq.7.000 

- comparto attuativo attivato dal comune o dai privati interessati 

- il sindaco ai sensi dell’art. 28, c. 11, L. 1150/1942, può richiedere sempre la redazione di un piano 

attuativo dove non previsto dal PRG nei casi in cui lo ritenga necessario nell’interesse del comune, 

come il coordinamento con il tessuto urbano circostante, la qualità richiesta, la previsione di aree 

per servizi o urbanizzazioni 

- Programmi Integrati di Intervento   PII 

- Permesso di costruire convenzionato con ST superiore a mq. 2000 e inferiore a mq. 7000 

- Permesso di costruire in deroga. 

 

Art. 16 Compensazione, perequazione, incentivi 

 

Compensazione 

Il Comune può compensare la cessione di aree edificabili per residenza, attività produttive o servizi con la 

cessione di diritti volumetrici e/o aree edificabili. 

Il comune può compensare anche la demolizione di edifici come previsto nelle presenti norme e nelle 

tavole di azzonamento.  

Il rapporto di compensazione, se non definito nelle presenti norme, è definito da stima fatta effettuare dal 

Comune a spese dell’operatore proprietario dell’area o degli edifici da compensare, entro 30 giorni dalla 

richiesta o proposta di compensazione. 

 

Incentivi 
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    Negli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e ristrutturazione, o di integrale 
sostituzione edilizia, che consentono di raggiungere una riduzione superiore al 10 per cento 
dell’indice di prestazione energetica espresso in termini di fabbisogno di energia primaria, 
certificato da relazione tecnica, la superficie lorda di pavimento, i volumi e i rapporti di copertura 
dell’unità immobiliare o dell’edificio interessato dall’intervento sono calcolati al netto dei muri 
perimetrali, portanti e di tamponamento, nonché dei solai che costituiscono l’involucro esterno 
degli edifici con uno spessore massimo di cm 30. 

 
      Negli interventi di nuova costruzione, che ricadono all’interno degli ambiti del tessuto urbano 

consolidato e che raggiungono una riduzione superiore al 20 per cento rispetto ai requisiti di 
trasmittanza termica o che raggiungono una riduzione superiore al 20 per cento rispetto all’indice 
di prestazione energetica espresso in termini di fabbisogno di energia primaria, certificato da 
relazione tecnica,, la superficie lorda di pavimento, i volumi e i rapporti di copertura 
interessati sono calcolati al netto dei muri perimetrali e dei solai di copertura, con uno spessore 
massimo di cm.30. 

 
      Il recupero delle acque meteoriche, se riciclate con appositi impianti duali per i servizi igienici, e 

impianti di irrigazione e lavaggio di aree aperte, verificate dall’UTC, è premiato con un incremento 
volumetrico del 3% non oneroso. 

 
 

Art. 17 Piani Attuativi 

 

1. I Piani Attuativi d’iniziativa pubblica sono elencati e definiti all’art. 18 e successivi delle Legge Regionale 

n. 18/1983. 

I Piani Attuativi d’iniziativa privata possono essere Piani di Lottizzazione (PL), ex art.23, LR 18/1983, i Piani 

di Recupero (PdR), ex art.27 e seguenti LR 18/1983, i piani di edilizia economica e popolare PEEP ex art 24 

LR 18/1983 

Piano attuativo speciale è il piano integrato di intervento PII normato dall’art.30 bis LR 18/1983 

I comparti per piani attuativi sono sempre individuabili ai sensi dell’art.16 LR 18/1983 

 

2. Negli elaborati grafici del PRG sono individuati gli ambiti assoggettati alla formazione obbligatoria di un 

piano attuativo; la misura della Slp o del volume realizzabile all’interno di ciascun ambito si calcola 

applicando i parametri e gli indici dettati in questo testo. I piani attuativi sono sempre obbligatori per gli 

ambiti con superficie superiore a 7.000 MQ.  

Il Sindaco ha la facoltà nell’interesse pubblico di promuovere ex L. 1150/1942, art. 28 c.11. piani attuativi 

per ambiti territoriali per i quali la formazione di piano non risulta prescritta dal PRG,  

3. L’esecuzione dei piani attuativi comporta la cessione gratuita delle aree per le opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria nella misura indicata da queste norme, ad esclusione di strade e parcheggi che siano 

al diretto servizio del piano, che rimangono private di uso pubblico. Qualora dette aree siano individuate 

nell’azzonamento e prescritte nelle relative norme, la loro localizzazione è obbligatoria. 

Ogni piano elaborato deve prevedere l’equa ripartizione degli oneri e dei benefici tra i diversi proprietari, 

proporzionalmente alla percentuale di terreni posseduti in uno stesso ambito soggetto a piano attuativo. 

 

4. L’attuazione dei Piani Attuativi è subordinata alla preventiva presentazione, da parte dei proprietari, o 

aventi titolo ai sensi della Legge n. 10/1977, di un piano urbanistico preventivo con la definizione 

planovolumetrica degli interventi edificatori, la prescrizione della parte di competenza dei proprietari o 
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aventi titolo, la conseguente eventuale ridistribuzione particellare della proprietà, la delimitazione e la 

quantificazione delle aree pubbliche ricomprese nel perimetro da cedere gratuitamente, lo schema di 

convenzione nella quale siano definite:  

• l’eventuale esecuzione delle opere di urbanizzazione da eseguire in conformità alle prescrizioni 

comunali;  

• gli elementi progettuali delle opere da eseguire e le modalità di controllo sulla loro esecuzione, 

nonché i criteri e le modalità per il loro trasferimento al Comune;  

• i termini di inizio e ultimazione delle opere degli edifici nonché delle opere di urbanizzazione;  

• le adeguate garanzie finanziarie per gli adempimenti degli obblighi derivanti dalla convenzione, da 

prestarsi attraverso apposita fideiussione o polizza assicurativa di importo pari al valore 

complessivo delle opere da eseguire e delle somme da corrispondere;  

• le sanzioni convenzionali a carico del concessionario per l’inosservanza degli obblighi stabiliti nella 

convenzione.  

Il progetto planivolumetrico unitario se conforme alle previsioni del PRG, è approvato dalla Giunta 

comunale previa verifica della congruità con le linee generali, le scelte fondamentali del Piano e la 

rispondenza alle presenti Norme.  

Le aree di cessione devono essere, per quanto possibile, accorpate. È facoltà della Giunta, con semplice 

deliberazione esecutiva, dare specifiche ulteriori indicazioni sulle caratteristiche e localizzazioni delle aree 

di cessione. 

All’interno delle aree da attuarsi previa formazione di piano attuativo sono prescrittivi gli allineamenti 

lungo le strade e le piazze, al fine di garantire il disegno delle quinte urbane e il rapporto tra costruito e 

spazi di percorso e di sosta. Sono altresì prescrittivi i parcheggi già individuati al fine di separare nettamente 

gli spazi di sosta dei veicoli da quelli delle piazze destinate a recuperare la funzione di luoghi di incontro dei 

cittadini e la viabilità prevista. Qualora nella fase della progettazione esecutiva vengano proposte soluzioni 

della viabilità e dei parcheggi migliorative rispetto allo schema proposto negli elaborati di Piano, la GIUNTA 

ha facoltà di approvare tali soluzioni a modifica di quanto previsto e senza che le stesse costituiscano 

variante al Piano, ferma restando la quota di aree da cedere gratuitamente al Comune e salvaguardando i 

rapporti con la viabilità principale di piano. 

È riservata libertà di articolazione dei progetti architettonici nei limiti sopra descritti all’interno delle 

superfici di intervento considerate corrispondenti al perimetro del piano attuativo, indipendentemente 

dalle specifiche destinazioni che acquistano valore di riferimento e di indirizzo e fatte salve le prescrizioni di 

cui al capoverso precedente.  

 

Art. 18 Accordi di Programma 

 

In accordo con il Comune, possono essere individuati e attuati Accordi di Programma ai sensi degli artt. 8 

bis e 8 ter della LR. 18/83. Ogni AdP deve essere corredato da adeguato progetto di fattibilità economica e 

urbanistica. 

 

Art. 19 Opere di urbanizzazione 

 

1. Sono definite opere di urbanizzazione primaria 

Le strade interne carrabili e pedonali, gli spazi di sosta e parcheggio, le fognature, le reti di distribuzione 

idrica, dell’energia elettrica, del telefono, dei dati e del gas, dell’illuminazione pubblica e il verde primario. 
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2. Sono definite opere di urbanizzazione secondaria 

Gli asili nido, le scuole materne le scuole dell’obbligo, il verde pubblico attrezzato a parco, per il gioco e per 

lo sport, le attrezzature e i servizi pubblici a carattere sociale, culturale, sanitario, religioso e 

amministrativo. 

 

3. Sono definite opere per allacciamento ai pubblici servizi 

I collettori principali di allacciamento dell’area alla rete fognante, idrica, elettrica, telefonica e del gas, 

nonché i collegamenti viari di interesse generale. 

 

4. Per le opere di urbanizzazione e gli impianti tecnologici a rete si dettano inoltre le seguenti norme 

particolari: 

a) Reti tecnologiche sotterranee 

Per impianti tecnologici a rete sotterranei si intendono le tubazioni dell'acquedotto, dei sistemi di 

drenaggio delle acque, del gas, delle fognature, le linee elettriche, telefoniche e tutte le attrezzature 

connesse al funzionamento e alla manutenzione delle stesse. 

La realizzazione delle reti tecnologiche non potrà comportare la variazione superficiale dell'esistente 

reticolo di deflusso delle acque. Qualora l'intervento preveda una modifica del reticolo di deflusso 

superficiale delle acque, dovrà essere preventivamente studiato il nuovo andamento, garantendo che le 

variazioni apportate non determinino concentrazioni o ristagni nelle aree di intervento o in quelle limitrofe. 

I lavori di chiusura degli scavi dovranno prevedere il ripristino del tipo di terreno (vegetale e non) e del tipo 

di pavimentazione esistente prima dell'intervento. 

I nuovi interventi sugli impianti interrati e le opere di manutenzione dovranno essere resi noti, con 

opportuno anticipo, a tutti i soggetti competenti al fine di coordinare e ottimizzare le necessarie operazioni 

di scavo. 

La profondità rispetto al piano di campagna, alla quale installare gli impianti tecnologici dovrà essere tale 

da non compromettere la crescita e lo sviluppo degli apparati radicali, e non ostacolare le operazioni di 

aratura e irrigazione delle aree agricole. 

b) Fognature 

Tutti gli interventi di nuovo impianto della rete fognante dovranno privilegiare il completamento della rete 

estendendola alle aree insufficientemente servite. 

Per i piccoli centri, le frazioni collinari e gli insediamenti rurali lo smaltimento delle acque reflue deve essere 

organizzato mediante impianti tecnici non allacciati alla fognatura quali fosse tricamerali, impianti di sub-

irrigazione, impianti di fitodepurazione (recepimento parere di non contrasto - prot. n. 19042 del 29 luglio 

2010- del Servizio Pianificazione del territorio Provincia di Pescara). 

 

Art. 20 Oneri di urbanizzazione primaria e secondaria 

 

Gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria sono rappresentati dai costi monetari necessari alla 

realizzazione delle opere di urbanizzazione previste e sono determinati dal Consiglio Comunale in base alle 

tabelle parametriche approvate con provvedimenti della Regione. 

 

Art. 21 Intervento edilizio diretto 

 

In tutte le zone in cui non è richiesto l’intervento urbanistico preventivo, l’edificazione sui singoli lotti per 

intervento edilizio diretto è consentita previo rilascio di permesso di costruire semplice SCIA, CILA, 
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Permesso di costruire o altri che fossero previsti dalla legge nazionale, o di Permesso di costruire 

convenzionato nel rispetto delle norme di legge e degli indici e parametri nonché delle indicazioni 

prescrittive contenute nelle presenti norme. 

 

Art. 22 Trascrizione in mappa 

 

1. Presso il settore tecnico comunale è conservata una copia delle mappe catastali vigenti, firmate dal 

Dirigente, dal Sindaco, da aggiornarsi sulla base delle concessioni e dei permessi rilasciati. 

 

2. All’atto della presentazione della domanda di Permesso di costruire, CIA, SCIA, il richiedente, deve 

presentare un estratto delle mappe catastali vigenti, indicando, con esatta grafia, le opere progettate e le 

aree, opportunamente campite, sulle quali si computa la superficie relativa agli indici di progetto o, nel caso 

di edifici agricoli, le unità aziendali di pertinenza. Tali indicazioni dovranno essere riportate sugli elaborati 

degli strumenti urbanistici. All’ultimazione dei lavori, edifici e relative aree vengono controllati alla 

presenza del titolare della concessione e riportati definitivamente con segno indelebile sulle mappe 

catastali di cui al precedente 1° comma. Le mappe suddette hanno pieno valore per il diniego di ulteriori 

concessioni qualora interessino aree già utilizzate per precedenti costruzioni nel computo degli indici e 

parametri urbanistico-edilizi e che non siano intervenuti modifiche alle destinazioni d’uso di zona. 

 

3. Vanno, altresì, censiti e catalogati le ristrutturazioni con ampliamenti, le sopraelevazioni e gli aumenti 

"una tantum" previsti dalle presenti norme. 

 

Art. 23 Utilizzo dei diritti volumetrici comunali e delle risorse 

 

1 Il Comune può utilizzare i diritti volumetrici acquisiti: 

• per venderli al fine di monetizzare, i cui proventi devono essere utilizzati esclusivamente 

per nuovi servizi, opere di manutenzione o arredo urbano, interventi nel centro storico; 

• per assegnarli come contributi per la realizzazione di edilizia convenzionata,  

• per utilizzarli come compensazioni per: 

o acquisizione di aree per servizi e/o infrastrutture e/o edilizia economica; 

o acquisizione di negozi nel centro storico da affittare a canone convenzionato da 

utilizzare per esercizi di commercio al dettaglio; 

o demolizione di edifici abbandonati ai fini del miglioramento paesaggistico; 

• come contributi per favorire interventi di restauro/ristrutturazione nel centro storico in 

modo proporzionale all’investimento privato secondo criteri definiti dal CC; 

• come contributi per la trasformazione di locali del centro storico da destinare ad albergo 

diffuso nel centro storico. 

2  I valori delle compensazioni saranno definiti sulla base di perizie fatte redigere all’occorrenza 

dal Comune a spese dell’assegnatario, o in base a regolamento per tutte le fattispecie previste 

approvato dal CC.. 

3 Le risorse di cui il comune dispone con l’attuazione del PRG, possono essere utilizzate, oltre che 

per gli scopi indicati al precedente comma 1 e per la realizzazione di opere di urbanizzazione e 

servizi, anche per: 

• piantumare parcheggi 

• alberare strade 
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• formare filari interpoderali 

• alberare le aree comprese negli svincoli stradali inaccessibili 

• sistemare le strade secondo le norme del presente PRG 

 

 

 

CAPO 4 Norme generali e speciali 

 

Art. 24 Tutela e sviluppo del verde 

 

1. Negli insediamenti urbani, con particolare riguardo alle zone residenziali e di uso pubblico, deve essere 

curato in modo speciale il verde. 

 

2. In tutti i progetti gli alberi alti almeno 4 m esistenti dovranno essere rilevati e indicati su apposita 

planimetria. 

 

3. Negli interventi su aree private non è consentito l’abbattimento di piante esistenti, salvo in casi specifici 

di ambientazione del progetto da motivare con elementi tecnici, tra cui il posizionamento del fabbricato. 

Tali elementi saranno rappresentati anche graficamente, configurando lo stato di fatto e le modifiche di 

progetto e valutati dalle commissioni comunali competenti. È obbligatoria la sostituzione dei suddetti alberi 

con altri di nuovo impianto aventi un’altezza di almeno 4 m. 

Le aree scoperte di pertinenza degli edifici di nuova costruzione pubblici e privati, ossia Sf - Sc, devono 

essere sistemate a prato in misura non inferiore al 50% e piantumate con alberi di prima grandezza, almeno 

uno ogni 100 mq. o frazione 

Nella suddetta quota non sono comprese gli alberi previsti per i parcheggi privati e pubblici che devono 

avere le seguenti caratteristiche: 

• Uno ogni stallo nel caso di disposizione “in linea” (filo strada) degli stalli; 

• Uno ogni due stalli nel caso di disposizione degli stalli “a pettine” o “a lisca di pesce”. 

 

4. In tutti i progetti deve essere incluso il progetto in scala almeno 1:100 della sistemazione dell’area, con 

l’indicazione delle zone alberate, a prato, a giardino, a coltivo, precisando la denominazione degli alberi e 

degli arbusti, e di tutte le opere edili esterne (pavimentazione, recinzioni, arredi fissi, ecc.).  

 

5. Gli spazi pubblici destinati a parco devono essere sistemati a verde filtrante per almeno il 90 % della 

superficie, con piantumazione di alberi di prima grandezza nella misura di almeno due ogni 100 mq. di 

superficie,  

 

6. E’ vietato il taglio delle barriere vegetali esistenti, che hanno anche funzione di fono-assorbenza e di 

assorbimento degli inquinanti, in particolare nelle zone agricole; in caso di dimostrata necessità di taglio 

per necessità di coltivazione, il filare deve essere sostituito da altro equivalente per dimensione e numero 

di soggetti, posizionato preferibilmente lungo corsi d’acqua o il confine tra poderi. 

Le essenze vegetali in aree pubbliche o private dovranno essere messe a dimora privilegiando la forma 

compatta o a filare e per le estensioni maggiori quella boschiva densa. (recepimento parere di non 

contrasto - prot. n. 19042 del 29 luglio 2010 - del Servizio Pianificazione del territorio Provincia di Pescara). 
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7. I depositi su piazzale di ogni tipo (edile, meccanico, ecc.) devono essere dotati, sul perimetro, di barriera 

verde continua formata da arbusti sempreverdi dell’altezza minima di m.0,80 all’impianto con possibilità di 

crescita fino a 2,50 m. o con cortine alberate. 

 

9. Piano Botanico 

Se il Comune riterrà necessario l’approntamento di un piano di settore, potrà far redigere un Piano 

Botanico che preveda interventi di conservazione e implementazione del verde e prenda in considerazione 

le nuove problematiche e studi quali siano le essenze migliori per combatterle. 

 

10. Alberature  

Gli alberi sono divisi per grandezza: l’elenco è allegato alle presenti norme. 

 

 

Art. 25 Orti urbani 

 

Si rinvia al regolamento degli orti sociali approvato dal Consiglio Comunale.  

 

Art. 26 Parcheggi 

 

1. Per tutte le nuove costruzioni, ivi comprese le ristrutturazioni edilizie pesanti, devono essere riservati 

appositi spazi per i parcheggi di pertinenza degli edifici.  Tali parcheggi fatte salve le specifiche prescrizioni 

di zona di cui agli articoli successivi delle presenti norme, non devono in ogni caso risultare in misura 

inferiore a 1,5 mq per ogni 10 mc di costruzione, che devono essere ricavati nella costruzione stessa o nell’ 

area di pertinenza solo se in interrato con copertura a prato, salvo interferenza dimostrata con la falda 

acquifera: non sono ammessi corpi per box auto isolati.  Per gli edifici mono o bifamiliari sono vietati corpi 

di fabbrica isolati per box auto, che devono essere integrati con l’edificio principale, sempre nel rispetto 

della superficie coperta. 

 

2. I parcheggi standard, di cui al D.M. 1444/68, sono da individuarsi nelle seguenti misure, a seconda delle 

funzioni da insediare: 

- Per le aree residenziali: almeno 5,00 mq per abitante teorico, pari a 100 mc. 

- Per le aree produttive industriali, artigianali: 10% della Slp; 

- Per le destinazioni terziarie direzionali, pari al 25% della Slp 

- Per le destinazioni ricettive, pari al 25% della Slp. 

- Per le aree commerciali MSV, e GSV si rimanda all’art 37 della LR 11/2008. 

 

3. Le aree a parcheggio includono gli spazi di sosta, dimensionati 2,50 x 5,00 m per ogni veicolo, e gli spazi 

di manovra. 

 

4. Le aree pedonali e i percorsi carrabili dei parcheggi, da distinguere con segnaletica orizzontate, devono 

essere complanari o, al massimo, avere un dislivello di 2,5 cm. Nel caso di dislivelli superiori devono essere 

previste rampe di collegamento; la cui pendenza massima trasversale non deve superare il 5%. 

 

5. I tipi di pavimentazione e lo schema distributivo dei parcheggi, sia di pertinenza che di urbanizzazione 

primaria, devono essere indicati e rappresentati negli elaborati di progetto per il rilascio della 
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autorizzazione a costruire 

 

6. Il presente articolo è integrato dalla legge 24/3/1989 n.122 e L.R. 11/08 con riferimento alle disposizioni 

relative ai parcheggi. 

 

7. In tutte le zone a destinazione residenziale del PRG, a eccezione di quelle preordinate all’esproprio (salvo 

quelle in cui i vincoli sono decaduti) nonché di quelle sottoposte a vincoli ambientali, paesaggistici, 

architettonici, limitatamente ai fabbricati esistenti alla data di approvazione del presente PRG, è consentito 

realizzare autorimesse, anche in deroga alle rispettive norme urbanistiche ed edilizie, fino a 1,5 mq ogni 10 

mc della volumetria esistente e regolarmente autorizzata, ma solo entro terra, rispetto al profilo di 

campagna esistente al momento della richiesta, con copertura a prato, e con vincolo di pertinenza alle 

rispettive unità immobiliari. 

 

8. Le costruzioni interrate dovranno essere ricoperte da una coltre di terreno vegetale di spessore non 

inferiore a 30 cm atta a ripristinare il profilo preesistente. 

 

9. Nelle zone agricole, nel PA di Marina e in tutte le altre zone in cui la superficie di intervento supera i 

7.000 mq, i parcheggi all’ aperto devono essere pavimentati con prato armato e mitigati con un albero di 

prima grandezza ogni due stalli. 

 

Art. 27 Infrastrutture   

 

1. Criteri per la progettazione delle strade: 

a) Per la sistemazione dei tracciati stradali a senso unico, obbligatorio per strade di calibro inferiore a 7 m si 

osserva il seguente schema di riferimento progettuale, in progressione: 

• Marciapiede di larghezza m. 1,5 anche a raso; 

• Corsia autoveicolare di larghezza m. 3,5; 

• Pista ciclabile separata da un cordolo e con indicazioni di segnaletica orizzontale e pittogrammi: 

o di larghezza m. 1,0 monodirezionale; 

o di larghezza m. 2,0, bidirezionale. 

• Parcheggi in linea di larghezza m. 2,50 inserendo alberature, una ogni stallo in linea, in apposite 

isole raccordate con taglio a 60° con il marciapiede e larghe in testa almeno cm. 80,00. 

b) Per la sistemazione delle strade con sedime uguale o superiore a m. 7 si osserva il seguente schema di 

riferimento progettuale, in progressione: 

• Marciapiede di larghezza m. 1,0 anche a raso 

• Corsia auto veicolare monodirezionale di m 3,50 o bidirezionale di larghezza m. 7 

• Pista ciclabile di lunghezza m. 1,0 monodirezionale o bidirezionale di larghezza m. 2,0 

• Parcheggi in linea di larghezza m. 2,00 con alberature ogni stallo come sopra indicato 

• Secondo marciapiede di larghezza m. 1,0 

Le corsie possono essere realizzate con tracciato serpeggiante, modello “woonerf”, alternando gli stalli di 

parcheggio sui due lati della strada per rallentare il traffico. 

c) Nelle zone a traffico limitato con limite di velocità a 30km/ora devono essere previsti interventi di 

moderazione della velocità come castellane o parcheggi a woonerf.  In queste zone non sono necessarie 

piste ciclabili. 

PER I TUTTI I TIPI DI PARCHEGGIO LA LARGHEZZA MINIMA DEVE ESSERE DI M. 2,50 
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2. Nuova viabilità 

La strada di collegamento tra i due nuovi ponti sul Saline e il Piomba, in località Marina, deve essere 

progettata come strada parco, secondo le indicazioni delle presenti norme per Marina e gestita come zona 

con limite di velocità 30 km/h. 

 

3. Aree comprese negli svincoli 

Le aree comprese negli svincoli stradali, normalmente inaccessibili, devono essere forestate. 

 

4. Area di galleggiamento dello svincolo autostradale in previsione. È individuata in azzonamento con un 

perimetro, come area di assoluta inedificazione, da tutelare per la realizzazione di un secondo svincolo 

autostradale. 

 

 

Art.28 Misure per la “civilizzazione” di strade e spazi pubblici 

 

1. Definizione 

Per civilizzazione si intende la sistemazione degli spazi pubblici in funzione del “civis”, il “cittadino”. È 

rappresentata da scelte e/o progetti urbanistici ed edilizi, che intervengano sulla qualificazione degli spazi 

di uso comune a tutte le scale, con il fine di migliorare la qualità e la percezione dei paesaggi urbani e non. 

Il Comune può promuovere progetti o anche convenzionamenti con soggetti privati, definendo ogni volta 

obiettivi specifici, nel rispetto degli obiettivi di massima come indicati al successivo comma. 

 

 

2. Obiettivi per la attuazione 

• Riduzione del traffico passante 

• Parcheggi a raso alberati e/o parcheggi interrati 

• Uniformità dell’arredo urbano 

• Nuove alberature e aiuole 

• Coerenza dell’illuminazione pubblica col progetto 

• Valorizzazione del commercio al dettaglio e degli esercizi di somministrazione 

• Formazione di zone 30 

 

Art. 29 Piste ciclabili 

 

La larghezza minima di una pista ciclabile è 1,50 metri per corsia monodirezionale e 2,50 metri per la pista 

bidirezionale.  Le misure possono essere ridotte nei casi in cui mancando le condizioni fisiche, la 

realizzazione di una pista ciclabile sia ritenuta di interesse prevalente. 

La sede ciclabile deve essere indicata attraverso segnaletica orizzontale e verticale ed eventualmente 

differente colore della carreggiata. Sulle piste ciclabili a lato strada carrabile devono essere previsti appositi 

divisori costituiti come minimo da doppia striscia di segnaletica orizzontale. La separazione può avvenire 

anche tramite cordolo, fascia verde eventualmente piantumata/alberata, parcheggi a lato strada, 

rialzamento del sedime ciclabile. Nel caso di pista ciclopedonale il rialzamento su piattaforma è 

obbligatorio. 
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Art. 30 Elementi d’arredo urbano 

 

Il Comune può dotarsi di un piano di coordinamento dell’arredo urbano, di un piano del verde e di un piano 

del colore. 

 

Art. 31 Limiti di distanza dei confini, dei fabbricati, dalle strade 

 

Le definizioni di distanze dai confini (Dc), distanze dalle strade (Ds) e distanze tra fabbricati (Df) sono 

contenute nei relativi articoli del Regolamento Edilizio Comunale. Le varie norme di zona contengono se 

necessario prescrizioni specifiche. 

 

 

Art. 32 Fabbricati accessori 

 

La fattispecie è normata dal vigente regolamento edilizio comunale  

 

Art. 33 Recinzioni e sostegni 

 

La fattispecie è normata dal vigente regolamento edilizio comunale  

 

Art. 34 Disposizioni sulla compatibilità viabilistica e ambientale per MSV e GSV 

 

In caso di realizzazione di edifici destinati a ospitare medie e grandi strutture di vendita, è necessario 

garantire che i nuovi insediamenti commerciali abbiano accesso e uscita dalla viabilità ordinaria, senza che 

l’accumulo di traffico in ingresso o in uscita dal parcheggio di pertinenza dell’attività crei intralcio alla 

circolazione. A tal fine dovranno essere previste apposite opere di raccordo alla viabilità ordinaria, insistenti 

sulle aree comprese nel lotto di intervento. La realizzazione di efficaci soluzioni di accesso e uscita per i 

clienti e i fornitori, che non compromettano la fluidità del traffico sulla viabilità esistente, costituisce 

condizione imprescindibile per l’ammissibilità del nuovo insediamento commerciale. 

I nuovi insediamenti dovranno prevedere un’adeguata sistemazione delle aree di margine della viabilità e 

dei parcheggi, da documentare in sede di piano attuativo o di procedura abilitativa. In particolare i 

parcheggi a raso dovranno essere alberati con un minimo di una pianta ogni due posti auto, distribuendo 

omogeneamente l’alberatura su tutta la superficie del parcheggio. 

 

Art. 35 Salvaguardia dell’ambiente e risparmio energetico 

 

1. Nei processi di attuazione del PRG trovano applicazione le vigenti disposizioni di legge in materia di 

ecologia e di valutazione dell’impatto ambientale. 

 

2. Per gli interventi da effettuarsi su aree in precedenza utilizzate per attività produttive o di deposito con 

presenza di sostanze pericolose, il proponente gli interventi di trasformazione dovrà produrre, a corredo 

della documentazione per la richiesta del titolo abilitativo, una indagine preliminare sulla qualità del suolo e 

del sottosuolo per accertare la compatibilità della qualità dei suoli con la destinazione dell’area, con 
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riferimento ai limiti disposti dalla legislazione nazionale e regionale in materia, con particolare riferimento 

alle disposizioni contenute nel D. Lgs. 152/06. 

Qualora per l’esecuzione dell’indagine preliminare occorresse obbligatoriamente procedere alla 

demolizione totale o parziale degli edifici esistenti, sarà necessario presentare due pratiche edilizie distinte, 

una per la demolizione e una per il nuovo progetto accompagnata dal piano d’indagine preliminare; le 

opere relative al nuovo progetto, potranno avere corso solo ed esclusivamente dopo la conclusione delle 

opere di bonifica e saranno soggette alla Comunicazione di Inizio Lavori accompagnata obbligatoriamente 

dalla Certificazione di completamento interventi di bonifica ai sensi dell’art. 248 del D.lgs 152/06 rilasciato 

dalla Provincia, fatto salvo ogni altro adempimento connesso con la procedura edilizia non ancora 

depositato. 

 

3. Il PRG promuove la costruzione di fabbricati in grado di garantire una maggiore efficienza energetica e un 

minore consumo di risorse, mediante i seguenti “Criteri di Premialità Ambientale”: 

a) Premialità per il risparmio idrico 

Il PRG riconosce il fondamentale interesse generale nell’uso accorto delle risorse idriche, sia in termini di 

effettiva tutela dell’ambiente che di equilibrata politica economica nella gestione di reti e impianti; inoltre 

attribuisce, sulla base delle considerazioni di cui sopra, il rango di interesse generale alle seguenti azioni 

finalizzate al risparmio idrico: realizzazione di impianti idrici duali propri dell’edificio, ovverosia tali da 

consentire il recupero e il riciclo delle acque meteoriche e di scarico per l’irrigazione, il lavaggio e per gli usi 

sanitari ammessi dalle norme vigenti. 

b) Premialità per il risparmio energetico 

Il PRG riconosce il fondamentale interesse generale del contenimento dei consumi energetici ai fini di una 

generale politica di riduzione dell’inquinamento ambientale; inoltre attribuisce, sulla base delle 

considerazioni di cui sopra, il rango di interesse generale alle seguenti azioni: 

• azioni di contenimento dei consumi energetici degli edifici; 

• riduzione delle emissioni di inquinanti in atmosfera; 

• impiego di fonti di energia rinnovabile; 

• altre azioni comunque finalizzate alla riduzione dell’inquinamento ambientale e alla riduzione dei 

consumi energetici. 

Tali criteri di salvaguardia ambientale devono essere applicati per tutte le opere di aumento volumetrico 

una tantum previste da questa normativa, in particolar modo prevedendo l’installazione di pannelli 

fotovoltaici di almeno 2 kW e la produzione del 100% dell’acqua calda. 

Compete al Regolamento Edilizio la definizione delle condizioni tecniche necessarie per la corretta 

implementazione delle azioni di risparmio idrico ed energetico di cui sopra e delle relative procedure di 

accertamento e controllo. 

Il conseguimento dei requisiti in materia di risparmio idrico ed energetico dettati dal Criterio di premialità 

ambientale consente l’incremento del 2% per il risparmio idrico e del 3% per il risparmio energetico, 

dell’indice di edificabilità pertinenziale stabilito per l’ambito di appartenenza. 

 

4. Negli interventi di attuazione delle previsioni del PRG devono essere osservate tutte le norme derivanti 

dalle deliberazioni comunali in materia di inquinamento atmosferico, acustico, luminoso, elettromagnetico. 

In ogni caso è vietato riscaldare o raffrescare spazi utilizzati come box auto. 

 

Art. 36 Disposizioni per i lotti edificati in affaccio sulle aree agricole 
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I lotti confinanti con aree agricole, sui quali vengono realizzati interventi di nuova edificazione devono 

obbligatoriamente attrezzare i “lati campagna” con fascia verde di mitigazione secondo i parametri 

seguenti: 

• Alberatura a filare unico se di specie sempreverdi di altezza minima m. 4 all’impianto, privilegiando 

i cipressi e i tassi  

• Alberatura a doppio filare disposto “a quinconce” se di specie caducifoglie di altezza minima m. 4 

all’impianto 

• Indicazioni speciali sono previste per i nuovi edifici della zona della Cona e dei “filamenti” 

 

Art. 37 Cave e movimenti terra, impianti fotovoltaici 

 

1. Le cave sono consentite soltanto nelle zone agricole normali, escluse quelle tutelate di cui al successivo 

art. 47.7 e ove non ricadano nei limiti e nei vincoli del Piano paesistico regionale e nelle zone identificate 

come terreni “speciali” dal titolo IV art. 68 della L.R. n. 18/1983 e della L.R. n. 14/2008.  

 

2. In rapporto al PRP vigente, le cave sono: 

 Se ricadenti in zone A Se ricadenti in zone B - C- D 

Cave Non consentite 
Consentite previa Relazione 

Paesaggistica 

 

3. In tali zone ove autorizzate in deroga, dalla Regione Abruzzo, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, 

senza l’assenso del Comune, i beneficiari delle concessioni saranno tenuti a corrispondere al Comune, in 

aggiunta al contributo di cui alla L.R. n. 89/98 e dalla Legge di settore, un’ulteriore somma derivante dalla 

valutazione tecnico-economica del danno e del ripristino ambientale deliberata dal Consiglio Comunale. 

 

4. Progetti di strade che comportino aperture di gallerie o comunque rilevanti movimenti di terra devono 

essere corredati da un progetto di sistemazione della zona circostante in conseguenza del materiale di 

risulta degli scavi. È in ogni caso obbligatorio il nulla osta della Sezione Ambiente della Giunta Regionale e 

dell’Ispettorato Dipartimentale delle Foreste, nel rispetto della normativa regionale in materia e del D.lgs. 

n. 04/2008. 

 

 

5. Impianti solari termici e fotovoltaici 

La realizzazione di impianti fotovoltaici del tipo non integrato di qualsiasi consistenza e potenza potrà 

ricevere l’assenso comunale, oltre che negli atti autorizzativi di propria competenza, anche in sede di 

conferenza dei servizi prevista dalla D.G.R. n. 351/07 e s.m.i., qualora rispetti i seguenti “criteri e limiti per 

l’inserimento degli impianti fotovoltaici a terra” approvati dal Consiglio Comunale con Delibera n.25 del 

29/04/2010 ad integrazione delle “Linee guida per il corretto inserimento di impianti fotovoltaici a terra” 

approvate dalla Regione Abruzzo con  D.G.R. n. 244 del 22/03/2010. 

Non sono idonee all’insediamento le seguenti aree: 

1) le zone agricole di interesse paesistico individuate nel P.R.G.; 
2) le zone agricole di pregio naturalistico individuate nel P.R.G.; 
3) le aree individuate dal Piano Regionale Paesistico nelle categorie “A)Conservazione” e 

“B)Trasformabilità mirata”; 
4) le aree individuate dal Piano Stralcio Difesa da Alluvioni nella Carta delle pericolosità; 
5) le aree individuate dal Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico nella Carta delle 
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pericolosità; 
6) le aree a vincolo archeologico e una zona ad esse circostante definita da una fascia di rispetto 

larga mt. 150; 
7) le aree coperte da uliveti, frutteti e vigneti, testimoniate sulla base delle rilevazioni 

aerofotogrammetriche o satellitari risalenti almeno alla data di approvazione da parte della 
Giunta Regionale della Deliberazione n°351/08; 

8) le aree irrigue, per le quali sono stati ottenuti contributi finanziari dallo Stato o dalla Regione; 
9) un area di rispetto definita da una distanza di mt. 500 dai limiti di zona del  Centro Storico nel 

P.R.G.; 
10) le aree di rispetto definite da una distanza di mt. 150 dagli insediamenti rurali storici, costruiti in 

data anteriore al 1940; 
11) le aree tutelate per la protezione della fauna ed una zona ad essa circostante definita da una 

fascia di rispetto larga di mt. 300,00. 
 

Per gli impianti aziendali agricoli si ritengono necessarie le seguenti limitazioni: essi non sono consentiti: 

1) nelle aree individuate dal Piano Regionale Paesistico nelle categorie             
     A) Conservazione”; 
2) nelle aree individuate dal Piano Stralcio Difesa da Alluvioni nella Carta delle pericolosità; 
3) nelle aree individuate dal Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico nella Carta delle 

pericolosità. 
 

Nell’insediamento di pannelli fotovoltaici per il fabbisogno aziendale non potrà essere superato il doppio 

della potenza elettrica attualmente utilizzata e documentata dai consumi degli ultimi tre anni. 

 

Nella generalità dei casi sono consentiti interventi fino ad una superficie massima di 2 ettari. Il rapporto tra 

“area di intervento” e “area dell’impianto” sarà pari al 90%, secondo le definizione delle linee guida 

regionali. La superficie di intervento può salire a 3 ettari qualora l’impianto fotovoltaico abbia 

caratteristiche tecnologiche tali da consentire le normali attività agricole in almeno il 60% dell’area di 

intervento; la effettiva possibilità di coltivazione dovrà essere certificata da relazione tecnica e perizia 

firmata da professionista iscritto all’Ordine dei dottori agronomi e forestali o al Collegio dei periti agrari o 

agro-tecnici. L’area di intervento, ancorché originariamente incolta, dovrà essere effettivamente coltivata 

per la durata dell’impianto. 

 

Dovranno essere inoltre rispettati i seguenti criteri progettuali: 

Ad integrazione di quanto specificato nelle “Linee guida per il corretto inserimento di impianti fotovoltaici a 

terra” approvate dalla Regione Abruzzo con  D.G.R. n. 244 del 22/03/2010 si richiede che la “carta di 

intervisibilità” e lo “studio di analisi della visibilità” ivi previste, volte a rappresentare l’incidenza degli 

impianti nel paesaggio comunale, siano esaminate con parere nel merito dalla commissione               

edilizia–urbanistica ed ambientale circa la rispondenza allo stato dei luoghi e alla effettiva incidenza sul 

paesaggio. 

 

Criteri di esclusione saranno: 

- la visibilità degli impianti da punti panoramici e belvedere del centro capoluogo, delle frazioni e delle 
principali località (S. Agnese, Villa Cipressi, Annunziata, Madonna della Pace, Colle di Sale, Colle di 
Moro); 

- la collocazione dentro coni visuali che comprendano il centro storico e le principali emergenze visive 
(architettoniche e naturali) dalle autostrade e dalle principali strade statali e provinciali. 
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Art. 38 Impianti fissi per la telefonia 

Ai sensi dell’art. 86 comma 3 del Codice delle comunicazioni elettroniche D.lgs 259/2003 gli impianti per le 

comunicazioni elettroniche sono assimilati a ogni effetto alle opere di urbanizzazione primaria. 

È comunque vietata l’installazione di impianti per le telecomunicazioni e per la radiotelevisione entro il 

limite inderogabile di 75 m. di distanza dal perimetro di proprietà di asili, edifici scolastici, nonché strutture 

di accoglienza socio assistenziali, ospedali, carceri, oratori, parchi gioco, case di cura, residenze per anziani, 

orfanotrofi e strutture similari e relative pertinenze, salvo che si tratti di impianti con potenza al connettore 

d’antenna non superiore a 7 watt. Per tutto quanto non disciplinato nel presente articolo, si rimanda alla 

L.R. 45/2004 

 

 

Art. 39 Impianti di distribuzione del carburante 

 

Gli impianti di distribuzione del carburante per autotrazione sono ammessi in qualsiasi zona escluso la zona 

A. Gli edifici per le attività di servizio e vendita a questi connesse sono ammessi, nel rispetto dei seguenti 

indici e parametri: 

Uf = 0,3 mq/mq con un limite massimo di 200 mq di Slp; 

Rc = 10% escluse le pensiline a protezione degli erogatori, con uno sbalzo massimo di 3 m rispetto agli 

erogatori 

H degli edifici = m 4,50 se connessi alle pensiline, 3,50 nei casi di costruzioni isolate. 

H all’intradosso delle pensiline a protezione degli erogatori = m 4,50. 

Un quinto minimo della superficie dell’area deve essere permeabile e alberata con alberi almeno di 

seconda grandezza, prevalentemente sul perimetro come mitigazione di impatto. 

Sono ammesse le seguenti attività complementari: autolavaggio, bar, vendita di prodotti al servizio degli 

automobilisti. 

Per gli impianti esistenti in altre zone sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria; gli   

ampliamenti sono ammessi con adeguamento alle misure di mitigazione come sopra prescritte. 

 

 

TITOLO II Zonizzazione 

 

CAPO 1 Zonizzazione 

 

Art. 40 Divisione in zone del territorio Comunale 

 

Il territorio comunale è suddiviso in Zone omogenee come risulta dalle Tavole di azzonamento del PRG 

secondo la classificazione riportata nei successivi articoli. 

 

 

CAPO 2 Zone residenziali 

 

Art. 41 Centro storico 
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L’ambito del centro storico è azzonato con apposita tavola nella cartografia del PRG; per esso valgono le 

disposizioni di cui al successivo Titolo III delle presenti norme. 

 

Art. 42 Zone residenziali  

 

1. Si tratta di aree inserite in tessuti prevalentemente residenziali e destinate alla residenza e a tutte le altre 

funzioni compatibili. 

2. Sono ammessi tutti i tipi d’intervento edilizio. 

3. Sono ammesse le funzioni residenziali (Gf1), artigianali (Gf2.2), commerciali al dettaglio (Gf5.1) e le 

somministrazioni, terziarie medio-piccole (Gf3.1 e Gf3.2), ricettive (Gf3.4), e i servizi pubblici o d’interesse 

pubblico o generale (Gf8).  

Sono ammessi i cambi di destinazione d’uso tra le funzioni ammesse, con il pagamento degli oneri 

differenziali e la previsione degli standard differenziali rispetto all’autorizzazione originaria: in caso della 

verificata impossibilità di cessione di questi, devono essere monetizzati al prezzo di esproprio delle aree in 

uso nel comune. 

4. Non sono ammesse attività industriali (Gf2.1 e Gf2.3), Msv (Gf5.2, Gf5.3, Gf5.4), Gsv (Gf5.5), centri 

commerciali (Gf5.6), parchi commerciali (Gf5.7), attività primarie (Gf7), logistica (Gf3.6), locali notturni. 

5. In tutte le aree sono ammessi interventi di residenza sociale (social housing) di almeno 3.000 mc, ad 

opera di soggetti pubblici o privati, che prevedono tipologie miste (case studio, famiglie solidali, case per 

studenti, anziani autosufficienti, mamme di giorno, …) e servizi collettivi aperti alla comunità da definire in 

sede di convenzione. I servizi collettivi non computano. La realizzazione di edilizia sociale convenzionata 

può applicare l’indice di zona massimo senza pagare la concessione al comune: il vincolo di destinazione 

deve essere di 20 anni: in caso di dismissione anticipata il concessionario paga al comune gli oneri per la 

concessione volumetrica tra l’indice utilizzato e l’indice pertinenziale di 0,25mc/mq. 

 

Il territorio è diviso secondo le caratteristiche strutturali nei seguenti ambiti individuati in azzonamento:  

- Borgosotto 

- Città lineare 

- Conoide alto e basso 

- Marina urbana  

- Zone speciali 

- L’Annunziata 

 

Borgosotto 

Tessuto edificato prevalentemente a residenza, con lotti di possibile completamento e un’area di 

espansione con PA. 

Indici, standard e destinazioni come per le zone residenziali, come indicato nel presente articolo. L’altezza 

massima ammessa è m 7,50 per interferire il meno possibile nelle visuali del centro storico. 

Per gli interventi di nuova edificazione e/o di ristrutturazione la finitura esterna degli edifici deve essere in 

mattoni a vista o in intonaco di uguale colore. I serramenti e le imposte devono essere color legno: sono 

vietate le tapparelle. Gli elementi in ferro devono avere colore grigio. I tetti devono essere coperti con 

tegole in cotto. 

A valle è previsto il completamento del piano di EEP, in adiacenza agli edifici già realizzati, a monte di via 

Ranalli. 
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Città lineare 

Tessuto urbano che si è sviluppato lungo la SP 49 in fasi e modi diversi, con nuclei di diversa 

denominazione, ma con una configurazione caratterizzata dallo sviluppo lineare. 

La caratteristica deve essere la qualificazione della strada in modo riconoscibile, da attuarsi in accordo con 

la provincia, con alberature laterali continue, segnaletica identificativa, spartitraffico tra le corsie ove 

possibile, incroci canalizzati.   

Lo sviluppo urbano prevede, ove necessario strade parallele di servizio a monte o a valle. Le zono edificabili 

si sviluppano lungo la strada a completamento o ricucitura delle aree libere tra la strada principale e le 

parallele, formando il disegno della città lineare, senza aree edificabili esterne. 

Le aree prevalentemente edificate possono essere densificate completando i lotti liberi da edificazione. 

Sono previsti Piani attuativi di espansione, come indicato nelle presenti norme. 

Nella città lineare sono compresi anche lotti destinati a verde privato. 

Lungo la strada e nel tessuto edificato sono previste aree libere di discontinuità che costituiscono corridoio 

aperti nel sistema ecologico comunale verso zone agricole. Sono pure previsti ambiti di discontinuità solo 

con valore paesaggistico. 

Il comune potrà redigere un piano paesaggistico e di arredo urbano per la strada con indicazioni generali da 

attuarsi per parti funzionali. 

 

Conoide  

Conoide alto compreso tra la SP49 e la A14, è composto da un tessuto edificato prevalentemente 

residenziale con edifici a due o tre piani, rari condomini più alti, tra una fascia alberata da completare a 

ovest, la via Nasuti e il centro commerciale a est.  Il sistema viario in parte a ventaglio e senza logica 

geometrica non permette una razionalizzazione della gestione della viabilità, che potrà essere fatta solo con 

un piano del traffico di dettaglio.  Non sono previsti servizi pubblici oltre agli esistenti.  E’ previsto il 

completamento dei lotti liberi secondo i seguenti criteri: 

- Indice come tutte le zone residenziali; 

- Altezza massima m.10,50; 

- Standard come per le zone residenziali sia per i piani attuativi che per i permessi di costruire 

obbligatoriamente convenzionati; 

- Il comune provvede alle alberature, alla identificazione dei marciapiedi e dei percorsi ciclabili nelle 

strade a senso unico in cui il calibro lo permetta, a cominciare da via Nasuti lato centro 

commerciale. 

Comprende l’area di seguito specificata e normata in modo specifico come B. AUTO 

 

Conoide basso compreso tra via Lungofino e la valle morfologica del Saline.  E’ composto da un aggregato 

di piccoli edifici di grana omogenea, molto densi. Non sono previste nuove edificazioni: è possibile solo la 

rigenerazione o l’accorpamento secondo le presenti norme.  L’ampliamento è previsto secondo le presenti 

norme nel rispetto dei distacchi e dei diritti di terzi. 

E’ prevista la realizzazione di spazi di torna-indietro al termine delle strade a fondo cieco. 

 

Marina urbana 

Tessuto urbano consolidato, con presenza di qualche attività ricettiva e qualche servizio. Non sono previste 

nuove edificazioni: gli edifici che ne hanno diritto si possono ampliare secondo le presenti norme. 

Comprende l’area normata in modo specifico come BTERZ come di seguito specificata. 
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L’Annunziata 

Realizzazione di completamenti come da azzonamento.  E’ prevista la conservazione di una fascia libera  tra 

la testata ovest del centro storico e la frazione di Annunziata, secondo i criteri generali espressi per la città 

lineare, e come indicato in azzonamento. 

 

 

 

5. Criteri generali:  

 

a) Edifici esistenti  

 

Si applica la normativa di cui alla L.R. 49/2012 così come recepita con delibera di C.C.  

Il recupero abitativo dei sottotetti esistenti alla data di adozione delle presenti norme può essere attuato 

nei modi e termini previsti dalla vigente L.R. 15/2004 e s.m.i. 

Le attività ricettive possono essere insediate in edifici residenziali esistenti, con adeguata ristrutturazione, 

anche accorpando edifici contigui o sorti in lotti confinanti, purché si riesca a ricavare una struttura dotata 

di almeno 10 stanze per gli ospiti e un numero di posti auto pari alla metà delle stanze. 

 

b) Nuove edificazioni  

Per i completamenti (nuova edificazione di lotti ancora liberi) occorre rispettare i seguenti parametri: 

If: 0,25 mc/mq pertinenziale,   

If massimo 1,00 mc/mq  

H massima = sono disciplinate nei singoli ambiti; 

Rapporto copertura = 50% Sf 

Distanza dai confini= mt. 5,00  

Distanza dalle strade= mt.5,00 

Distanza tra fabbricati= mt. 10,00 

La quota di volume realizzata oltre l’indice pertinenziale paga un onere aggiuntivo al comune pari ad € 

50/mc (aggiornati annualmente secondo indice Istat). 

If: 2,5 mc/mq per le attività ricettive con vincolo di destinazione per 20 anni, debitamente trascritto nei 

registri immobiliari; H massima: 13,50 m. In caso di dismissioni anticipata dell’attività, l’edificio deve essere 

destinato a edilizia convenzionata per l’affitto o la vendita, con tariffe concordate con il comune. In 

alternativa, l’edificio può essere destinato a residenziale o commerciale e, in tali casi, paga un onere 

aggiuntivo al comune pari ad € 100/mc (aggiornati annualmente secondo indice Istat). 

 

I nuovi edifici devono prevedere un efficientamento energetico dell’edificio fino ad almeno la classe B, la 

produzione di acqua calda con pannelli solari nella misura minima del 50% del fabbisogno, e la previsione di 

posti auto pertinenziali nella misura di 1,5mq/10mc. 

 

Le nuove edificazioni possono essere realizzate in funzione della superficie dell’area, secondo i lotti 

risultanti al catasto prima del 01/01/2016, con intervento diretto fino a 2.000 mq; dai 2.000 ai 5.000 mq è 

obbligatorio un PDCC, oltre i 5.000 mq è obbligatorio un Piano Attuativo convenzionato col Comune.  

Il PA è obbligatorio anche in tutti i casi previsti dall’azzonamento. Non sono ammessi frazionamenti delle 

aree libere, né singole, né contigue individuate in azzonamento.  
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In qualsiasi tipo di intervento i volumi e le superfici utili esistenti all’interno dei lotti o dei comparti, a meno 

che non vengano demoliti, devono essere computati ai fini della volumetria/slp realizzabile in applicazione 

degli indici e parametri di piano sulla superficie fondiaria o territoriale. 

 

6. Gli interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione edilizia pesante dovranno garantire una maggior 

qualità urbana, attraverso i seguenti interventi: 

• piantumazione di filari di alberi lungo la strada (nel tratto di competenza), nella misura di 1 ogni 

posto auto se in presenza di parcheggi lato strada. Se il parcheggio filo strada è assente, quantità e 

distanze vanno concordate col Comune. Nei casi di nuova edificazione la recinzione deve essere 

arretrata di 2,5 m. per la realizzazione di parcheggi in linea; cessione della quota di parcheggi 

standard nei casi di convenzionamenti che lo prevedano o di Piani Attuativi; 

• cessione di almeno 1 posto auto ogni 300 mc nei casi d’intervento diretto (Scia,, PdC, PdCC), sia che 

si tratti di nuove costruzioni, sia che si tratti di ampliamenti o ristrutturazioni; 

• cessione del sedime per marciapiede largo almeno 1 m; 

• cessione del sedime per pista ciclabile ove previsto; 

Le aree di cessione per parcheggi, marciapiede e pista ciclabile computano per gli indici di edificazione. 

• realizzazione di posti auto pertinenziali nella misura di 1,5 mq ogni 10 mc. La realizzazione deve 

avvenire in interrato, salvo i casi di dimostrata impossibilità tecnica. Se fuori terra i box auto 

devono essere accorpati all’edificio; sono ammessi posti auto scoperti, con eventuale covercar solo 

se dotato di cellule fotovoltaiche 

• mitigazione con filare di alberi sempreverdi (come cipressi o tassi) o semispoglianti (come carpini) 

lungo i lati aperti verso la campagna, con sesto d’impianto di 4,00 m. 

• alberature a filare lungo le strade ove previsto in azzonamento. 

 

7. Cambiamenti di destinazione a favore delle funzioni ricettive. 

 

a) Per gli edifici d’interesse storico il cambiamento può avvenire sempre ma solo con interventi di 

restauro o risanamento. 

b) Per gli altri edifici il cambiamento di destinazione d’uso può avvenire con l’adeguamento degli 

standard e degli oneri differenziali rispetto alla destinazione originaria. Nel caso in cui ciò non sia 

possibile, il 50% della superficie standard deve essere monetizzata.  

 

8. È ammessa la ristrutturazione urbanistica per isolati o per aree di almeno 2.000 mq, con indice 

territoriale (It) di 2 mc/mq o mantenendo la Slp esistente se l’indice territoriale esistente è superiore, con 

Piano attuativo obbligatorio. 

Sono ammessi piani di rigenerazione urbana per aree di almeno 5.000 mq a destinazione finale terziaria con 

una quota residenziale massima del 20%; i fabbricati esistenti devono essere demoliti, i parcheggi standard 

devono essere realizzati o in interrato o a piano terra o in autosilos. Questi piani di rigenerazione hanno un 

indice territoriale massimo di 2,5 mc/mq. Gli edifici devono essere realizzati con criteri di sostenibilità, 

almeno uno a scelta del progettista: utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, geotermia, classificazione in 

classe A, utilizzo di materiali riciclabili, ecc 

I proprietari possono organizzare concorsi a inviti per la progettazione dei piani attuativi e dei piani di 

rigenerazione, concordati con il Comune: il tipo di concorso (di idee, di progettazione, ecc, a inviti o a 

selezione, ecc) è libero. La commissione giudicatrice composta da un numero dispari di componenti deve 
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avere la maggioranza di nominata dal comune.  In tal caso l’indice territoriale può essere maggiorato del 

5%. 

 

Art. 43 Zone a Verde privato 

 

Con verde privato si intendono aree a destinazione prevalentemente residenziale, in cui sono ammesse 

tutte le destinazioni compatibili, di proprietà privata, edificate o edificabili, con lotti di superficie minima 

2.000 mq dotate di patrimonio arboreo di valore, di importanza paesaggistica e ambientale. 

• Indice di edificazione fondiaria pertinenziale 0,10 mc/mq Indice di edificazione fondiaria massimo 

0,50 mc/mq; altezza massima 7,50 m; distanza dai confini 7,50 m., salvo diversa minore distanza 

previo accordo tra confinanti con un minimo di 5 m.; distanza dai fabbricati 10 m.; rapporto di 

copertura pari al 20% della superficie del lotto.  

• Le unità abitative realizzabili all’interno di un lotto devono avere una slp minima di mq 200 

ciascuna, con eventuale dependance di massimo 50mq oltre la/le residenze principali, sempre 

nell’ambito dei parametri urbanistici ed edilizi sopra indicati. 

1. La quota di volume realizzata oltre l’indice pertinenziale paga un onere aggiuntivo al comune pari 

ad € 50/mc (aggiornati annualmente secondo indice Istat).    

2. Gli edifici esistenti se hanno raggiunto l’indice di edificazione massima possono incrementare il 

volume una tantum del 30% (L.R. 49/2012), con un massimo di 200mc se già non hanno utilizzato 

questa procedura in precedenti strumenti urbanistici.  

3. Gli interventi di nuova costruzione o ampliamento devono fornire il rilievo delle alberature esistenti 

che devono essere conservate. Ogni taglio di alberi deve essere autorizzato dal comune e deve 

essere compensato dalla messa a dimora di un altro albero nella proprietà, e dal pagamento della 

messa a dimora di cinque alberi (di altezza almeno di quattro metri) in giardini comunali o 

comunque in aree pubbliche, su indicazione del comune. 

4. I nuovi edifici devono prevedere: 

• Alberature di prima grandezza con un soggetto almeno ogni 100mq di area libera; 

• Parcheggi pertinenziali interrati o accorpati all’edificio nella misura di 1,50mq/10mc.  

Ulteriori posti auto all’aperto, senza cover car, nella misura massima di quattro per ogni 

residenza, su prato armato; 

• Parcheggi all’esterno della recinzione per almeno un posto auto ogni 200mq o frazione di 

nuova slp. L’area ceduta computa per l’indice di edificazione.  

• Nel giardino è ammessa una solo costruzione di servizio per deposito attrezzi, e/o a servizio 

della piscina della superficie massima di mq 30, con altezza massima all’estradosso m 3,00; 

• Movimenti di terra sono ammessi per una superficie massima del 25% dell’area con altezza 

massima di un metro; 

• Piscina della superficie massima pari al 5 % della superficie del lotto, con un massimo di mq 

250; 

• Recinzioni con altezza massima m. 2,50 anche piene, intervallate da tasche per alberi o 

arbusti ogni 3m. In alternativa all’esterno del muro e con lo stesso interasse possono essere 

aperte griglie in corrispondenza a alberi o arbusti posti all’interno della recinzione; 

• Cancelli di ingresso arretrati di m 5,00 dal filo della strada; 

• Le autorizzazioni edilizie di qualsiasi tipo devono prevedere aree standard nella misura di 

mq 12 ogni 100mc di costruzione, come posti auto esterni e ad uso pubblico intervallati da 

alberi lungo la strada di accesso e in prossimità dell’ingresso;      
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• Le nuove edificazioni e gli ampliamenti devono prevedere un efficientamento energetico 

dell’edificio fino ad almeno la classe B, la produzione di acqua calda con pannelli solari nella 

misura minima del 50% del fabbisogno  

Piani attuativi 

Le aree a Verde Privato per cui è previsto Piano attuativo secondo le presenti norme, devono rispettare gli 

indici, i parametri ed i criteri di cui sopra. Inoltre cedono standard in loco per 10mq/100mc di edificazione, 

devono monetizzare la differenza allo standard comunale previsto dal presente PRG, pagano la concessione 

dei volumi oltre l’indice pertinenziale e corrispondono al comune un contributo aggiuntivo pari alla messa a 

dimora di 10 alberi ogni 500mc o frazione, con altezza di almeno 4 m. in giardini comunali o comunque su 

aree pubbliche, a scelta del comune. 

Le aree possono essere frazionate in lotti di 2000 mq minimo.  

 

 

Art. 44 Ambiti omogenei speciali 

 

1. Gli ambiti omogenei sono individuati in planimetria con apposito simbolo grafico e sono definiti dai 

commi seguenti.   Le norme specifiche sono ad integrazione delle norme generali per le zone residenziali. 

 

2. Piano della Cona 

Lungo via della Cona sui due lati sono insediate residenze prevalentemente mono o bifamiliari con attività 

artigianali e commerciali.  Alcune istanze hanno richiesto di ampliare l’edificazione sul lato ovest, che viene 

accolta prevedendo obbligatoriamente la realizzazione di una strada parallela all’esistente per la 

formazione di un anello a senso unico, pista ciclabile, marciapiedi e parcheggi.  La via della Cona esistente 

deve avere senso unico dal sud verso nord, perché l’anello che si forma abbia percorrenza in senso 

antiorario. 

La sezione della strada esistente, man mano che si trasforma a senso unico è composta a saturazione in 

ordine progressivo: corsia carrabile m 3,50 (senso unico), parcheggi m 2,50, pista ciclabile m 1,50 (senso 

unico), marciapiede m 1,50, eventuale secondo marciapiede m 1,00.   Man mano che si realizzano parti 

della nuova strada e delle vie trasversali di collegamento, che rendono possibile la formazione di un senso 

unico anche per tratti, deve essere così gestita.  I parcheggi in linea devono essere intervallati da un’aiuola 

con un albero.  

La nuova strada deve avere il calibro di m 9,00, così organizzata nell’ordine dal lato residenze: marciapiede 

m 1,50, pista ciclabile m 1,50 (senso unico), parcheggi m 2,50, corsia carrabile m 3,50 (senso unico). 

 Nuove edificazioni. 

Le destinazioni ammesse sono tutte quelle delle zone residenziali. Le norme sono quelle delle zone 

residenziali con le seguenti ulteriori prescrizioni. 

L’ azzonamento indica i lotti nei quali sono possibili nuove edificazioni alle seguenti condizioni: 

1 -lotto affacciato su strada per almeno 25m lineari; 

2 -superficie minima dell’area di 700mq; 

3 -indice fondiario pertinenziale 0,25 mc/mq.  Indice massimo 1,00mc/mq; 

4 -volume massimo mc  1.500; altezza massima 7,50 m con fronte a valle 9,00 m distanza dai confini 5m; 

distanza dalle strade 5m; distanza tra fabbricati 10m; rapporto di copertura 50% del lotto; 
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5 -arretramento della recinzione di m 2,50 dal filo della strada per la formazione di parcheggi in linea; l’area 

di cessione computa per il conteggio della slp edificabile. Il cancello carrabile deve essere arretrato di m 

5,00 dal filo strada; 

6 -allacciamento alle reti di urbanizzazione primaria; 

7 -recinzioni trasparenti h massima m 2,50 con siepe continua sempreverde messa a dimora con altezza 

minima m. 0.80; 

8 -parcheggi pertinenziali realizzati in interrato o in corpo di fabbrica accorpato all’edificio principale. Sono 

vietati box auto isolati; 

9 -sono vietate costruzioni isolate di qualsiasi tipo, come ricovero attrezzi, tettorie e simili. Sono ammessi 

portici, tettoie, pergole se contigue all’edificio principale per una slp massima del 30% del piano terreno; 

10 –le aree libere devono essere piantumate con un albero di prima grandezza ogni 100mq.   Il lato ovest 

deve essere piantumato a filare continuo con pioppi cipressini con sesto di impianto di 5m, uguale per tutti 

i lotti; 

11 – alberature a filare con alberi almeno di seconda grandezza, messi in opera con altezza minima di 

4,00m lungo i lati confinanti con la zona agricola; 

12 - non sono ammessi sottotetti abitabili oltre l’altezza massima consentita in zona; 

13 – ogni nuova edificazione deve realizzare e cedere il sedime di area corrispondente al lotto, per la 

larghezza di m 10,00 per la realizzazione della nuova strada. Le nuove edificazioni pagano oltre agli oneri di 

urbanizzazione e al costo di costruzione anche il 50% del plusvalore dovuto al cambio di destinazione d’uso.  

Gli importi così incassati sono utilizzati dal comune per realizzare la strada prevista e la sistemazione degli 

spazi pubblici; 

14 – la procedura da applicare per l’edificazione è quella del Piano Attuativo come indicato in 

azzonamento, la cui convenzione prevede tutti gli obblighi previsti dalla presente normativa. 

 

Edifici esistenti 

Edifici esistenti.  Possibilità di ampliamento una tantum nel rispetto della L.R. 49/2012.  

L’ampliamento deve soddisfare le condizioni di cui ai capoversi 4,6,8,9,10,11,12 sopra previsti per le nuove 

costruzioni. 

 

 

 

 

3 Filamenti 

Lungo strade esterne al tessuto urbano consolidato sono insediate residenze prevalentemente mono o 

bifamiliari. Obiettivo della Amministrazione comunale è consolidare questi insediamenti. 

Le destinazioni ammesse sono tutte quelle delle zone residenziali. 

L’azzonamento indica il lato della strada su cui si applica la presente normativa 
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Nuove edificazioni.  

L’azzonamento indica i tratti stradali lungo quali sono possibili nuove edificazioni, identificati in funzione 

delle residenze esistenti.  Le destinazioni ammesse sono tutte quelle delle zone residenziali. Le norme sono 

quelle delle zone residenziali con le seguenti ulteriori prescrizioni. 

In tali zone lo strumento da utilizzare per la realizzazione degli interventi è il PDCC, comunque dovranno 

essere rispettate tutte le condizioni di seguito elencate: 

• Lotto affacciato su strada per almeno 25 m. 

• Superficie minima del lotto 700 mq. 

• Indice fondiario 0,30 mc/mq 

• Volume massimo mc. 600 

• altezza massima 7,50 m; distanza dai confini 5m; distanza dalle strade 10m; distanza tra fabbricati 

10m; rapporto di copertura 30% del lotto; 

• Arretramento della recinzione di m2,50 dal filo della strada per la formazione di parcheggi in linea. 

L’area di cessione computa per il conteggio della slp edificabile. Il cancello carrabile deve essere 

arretrato di m. 5,00 dal filo della strada; 

• Allacciamento alle reti di urbanizzazione primaria; 

• Recinzioni trasparenti con H massima m. 2,50 con siepe continua sempreverde messa a dimora con 

altezza minima di m. 0,70, fatti salvi gli adattamenti necessari in funzione dell’orografia dei luoghi; 

• Parcheggi pertinenziali realizzati in interrato o in copro di fabbrica accorpato o inglobato 

nell’edificio principale. Sono vietati box auto isolati e posti auto all’aperto comunque realizzati. 

• Sono vietate costruzioni isolate di qualunque genere come ricovero attrezzi, tettoie e simili. Sono 

ammessi portici, tettoie, pergole se contigue all’edificio principale per una slp massima del 25% del 

piano terreno. 

• Le aree libere devono essere piantumate con un albero di prima grandezza ogni 100 mq. 

• Non sono ammessi sottotetti abitabili, oltre l’altezza massima consentita in zona; 

• Alberature a filare con alberi almeno di seconda grandezza, messi in opera con altezza minima di 

4,00m lungo i lati confinanti con la zona agricola,  

• Edificio in classe energetica almeno B. 

Edifici esistenti.  Possibilità di ampliamento una tantum nel rispetto della L.R. 49/2012.  

L’ampliamento deve soddisfare le condizioni di cui ai capoversi dal sesto in poi sopra previsti per le nuove 

costruzioni. 

 

4. ZONA B TERZ 
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Quest’ambito lungo la SS Adriatica è finalizzato a formare un asse ad ampia ed elevata offerta terziaria e 

commerciale, di valenza territoriale sovralocale. Costituisce la porta urbana di Città Sant’Angelo per coloro 

che vi accedono da nord dalla SS 16. 

La funzione residenziale è ammessa nella misura esistente, ancorché legittima, alla data di adozione delle 

presenti norme, fatte salve le disposizioni della L.R. 49/2012  sì come recepite dal C.C. con delibera n. …. del 

….. Sono presenti le seguenti destinazioni: Gf3.1, 3.2 e 3.3, tra cui terziario amministrativo, banche, uffici 

assicurativi e d’intermediazione finanziaria, centri servizi, centri congressi, spazi espositivi, istituti per la 

formazione scolastica superiore e/o per la formazione professionale convenzionati, scuole private anche 

non convenzionate, centri e laboratori di ricerca e analisi; Gf3.4, attività ricettive, esclusi i motel; Gf4, 

pubblici esercizi e locali d’intrattenimento; Gf5.1 esercizi commerciali al dettaglio, Gf5.2 e 5.3, strutture 

commerciali di media dimensione non alimentari; Gf6, palestre e centri benessere, spa, altre attività 

innovative di fornitura di servizi. 

I parcheggi pertinenziali devono essere realizzati per almeno il 50% all’interno della costruzione nuova o 

ristrutturata pesante. 

È obbligatoria la previsione di spazi per parcheggio standard a servizio delle attività commerciali, nella 

quota del 50% della Slp, e delle attività terziarie, nella quota del 25% della Slp, entrambe non monetizzabili. 

Questi parcheggi standard rimangono privati asserviti all’uso pubblico. 

Standard delle funzioni residenziali di mq 12/100mc, con monetizzazione della quota differenziale allo 

standard comunale previsto dal presente PRG. 

It pertinenziale: 2 mc/mq per le attività terziarie e commerciali non alimentari, ampliabile a 3 mc/mq se i 

parcheggi standard sono realizzati per almeno l’80% in interrato o in edificio pluriplano o in copertura o 

all’interno della nuova costruzione. La quota di volume eccedente l’indice pertinenziale paga la concessione 

al valore degli oneri di urbanizzazione. 

It pertinenziale: per la residenza uguale all’esistente, fatte salve le disposizioni della L.R. 49/2012;  

Parcheggi per attività commerciali nei limiti previsti dalla L.R. 11/2008;  

Distanza dai confini: metà dell’altezza, salvo deroga scritta tra confinanti, con un minimo di 5 m.; 

Distanza dalle strade: 5 m, salvo possibilità di allineamento prevalente con edifici esistenti; 

H massima: 13,50 m 

RC massimo: 50% 

 

5. ZONA B AUTO Fascia autostradale urbana 

Quest’ambito vuole gestire la fascia di territorio urbano larga 30 m lasciata sguarnita dall’aggiornamento 

della fascia di rispetto autostradale, che è stata diminuita da 60 a 30 m nel tratto urbano. Questa fascia 

esterna a quella di rispetto, laddove possibile, è stata azzonata in continuità coi lotti adiacenti, a 

destinazione residenziale e funzioni compatibili. Questi azzonamenti generano volume e/o Slp nelle 

modalità di seguito indicate Il PRG appone un proprio vincolo di inedificabilità sulla fascia di 15 m 

confinante con quella di rispetto autostradale (indicata in cartografia con apposito segno di “verde privato 

di rispetto autostradale”), lasciando libertà di edificare il volume generato sul resto del lotto di proprietà. 

Per poter usufruire della volumetria generata dalle zone ricadenti in questo ambito (sia dei 30 m facente 

parte della fascia di rispetto autostradale che della restante parte del lotto) è obbligatorio forestare la parte 

a verde con soggetti di essenze varie alti almeno 80 cm e disposti a maglia di 2x2 m, oppure piantumarla 

con una quantità di alberi di prima grandezza pari a 3 ogni 100 mq. 

Le nuove edificazioni pagano gli oneri di urbanizzazione; nel caso in cui si voglia computare anche la fascia 

di rispetto autostradale ai fini dell’ottenimento di maggiore volumetria, le nuove edificazioni pagheranno il 

50% del plusvalore tra fascia di rispetto autostradale e la zona residenziale.  
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6. CITTA’ DELLA SALUTE 

All’interno del territorio comunale, ad esclusione delle zone agricole, è possibile insediare, privilegiando il 

centro storico, strutture di accoglienza per degenti pre/post cura che necessitano di tempi di riposo 

maggiori rispetto alle capacità di posti letto dei complessi sanitari nei quali si effettua la terapia o 

l’intervento vero e proprio; l’accoglienza può essere riservata anche ai familiari dei degenti presenti nelle 

strutture stesse o in altri ospedali, RSA, cliniche, ecc. 

Tali strutture possono essere realizzate ex-novo nei lotti di completamento o inserite in edifici esistenti, 

ristrutturando la porzione di edificio interessata, con le necessarie autorizzazioni sanitarie. 

 

7. PSPEC 

Individua un’area storicamente occupata dai telai costruttivi di edifici non finiti e con la previsione di uno 

svincolo viabilistico. Considerata la posizione di ingresso alla città, da sud lungo la SS.16,  che ricopre: viene 

destinata a verde pubblico, per la formazione di un parco e la realizzazione della viabilità prevista. 

 

8. AREE POLIFUNZIONALI 

Aree in cui sono ammesse sia destinazioni produttive che commerciali escluse MSV alimentari e GSV. Gli 

indici e i parametri sono quelli previste per le corrispondenti destinazioni nelle presenti norme 

 

Art. 45 Piani Attuativi Residenziali 

 

1. Sono fatti salvi i Piani Attuativi già convenzionati alla data di adozione del presente PRG per la durata 

prevista, e con gli indici e parametri previsti dalla convenzione. Dopo la scadenza, le aree non edificate 

potranno essere realizzate sempre con destinazione residenziale, solo con nuovo PA e relativa convenzione, 

se superano 7.000mq o se inferiori con PDCC secondo gli indici e parametri di cui al successivo comma 3. 

I Piani per l’Edilizia Economica Popolare sono indicati nella zonizzazione. Dopo la scadenza, le aree non 

edificate saranno oggetto di nuovo piano attuativo con destinazione ad edilizia sociale e/o convenzionata. 

2. Sono ammesse le funzioni residenziali (Gf1), artigianali (Gf2.2), commerciali al dettaglio (Gf5.1) e le 

somministrazioni, terziarie medio-piccole (Gf3.1 e Gf3.2), ricettive (Gf3.4), e i servizi pubblici o d’interesse 

pubblico o generale (Gf8).  

Sono ammessi i cambi di destinazione d’uso tra le funzioni ammesse, con il pagamento degli oneri 

differenziali e la previsione degli standard differenziali. 

Non sono ammesse attività industriali (Gf2.1 e Gf2.3), Msv (Gf5.2, Gf5.3, Gf5.4), Gsv (Gf5.5), centri 

commerciali (Gf5.6), parchi commerciali (Gf5.7), attività primarie (Gf7), logistica (Gf3.6), locali notturni. 

 

 

3. Tutti i Piani Attuativi, definiti o meno dai seguenti commi, devono prevedere questi indici e parametri, 

qualora non diversamente specificati nel comma di riferimento: 

• It: 0,25 mc/mq pertinenziale, It massimo 1,00 mc/mq con H massima 7,50 m oltre eventuali 

sottotetti non abitabili (altezza massima media h= 2,40 m.). 

• Per le destinazioni a ricettivo o ad edilizia sociale It 2,5 mc/mq   H massima: 7,50m.   

La destinazione può riguardare anche solo una parte del PA.  La destinazione a ricettivo deve avere vincolo 

di destinazione per 20 anni, debitamente trascritto nei registri immobiliari.      

In caso di dismissione anticipata dell’attività l’edificio deve essere destinato a edilizia convenzionata per 

l’affitto o la vendita con tariffe concordate con il comune. In alternativa, l’edificio può essere destinato a 
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residenziale o commerciale e, in tali casi, paga un onere aggiuntivo al comune pari agli oneri di 

urbanizzazione, che quindi vengono triplicati.  

La quota di volume realizzata oltre l’indice pertinenziale paga un onere aggiuntivo al comune pari ad € 

50/mc (aggiornati annualmente secondo indice Istat).    

 

• Rc massima: 50% per tutte le destinazioni; 

• Distacchi come normati nelle zone residenziali; 

• Cessione in loco di 10 mq ogni 100 mc per standard, per realizzare parcheggi e verde di vicinato 

(verde d’arredo e/o verde attrezzato a giardino). La differenza tra le superfici cedute in loco e lo 

standard comunale definito dal presente PRG deve essere obbligatoriamente monetizzata; 

• realizzazione di posti auto pertinenziali di 1,5mq/10mc. La realizzazione deve avvenire in interrato, 

salvo i casi di dimostrata impossibilità tecnica. Se fuori terra, i box auto devono essere accorpati 

all’edificio; i posti auto all’aperto devono essere su terreni a prato armato. Sono ammessi covercar 

se con copertura con cellule fotovoltaiche. 

• mitigazione con filare di sempreverdi (per es. cipressi o tassi) o semispoglianti (carpini) lungo i lati 

aperti verso la campagna, con sesto d’impianto di 4 m.  

• Dev’essere prevista la viabilità interna necessaria: 

o alla ricomposizione della rete comunale, da cedere al Comune, se prevista; 

o alla penetrazione/distribuzione nei lotti edificabili, che deve rimanere privata d’uso con 

accesso pubblico. 

 

Ogni PA è attuato tramite convenzione edilizia tra il soggetto attuatore ed il Comune, ed ha durata massima 

di 10 anni. All’atto della convenzione devono essere cedute al Comune le aree per standard previste in 

cartografia oltre a quelle quantificate in 12 mq ogni 100 mc da destinare a parcheggi e verde di vicinato. Le 

eventuali realizzazioni ad opera del soggetto attuatore sono a scomputo degli oneri di urbanizzazione. 

Nei piani attuativi residenziali è possibile applicare le premialità per il risparmio energetico e idrico previste 

dalle presenti NTA. 

 

Piani attuativi previsti 

 

I piani attuativi previsti devono corrispondere al comune il 50% del plusvalore dovuto al cambio di 

destinazione d’uso , in base all’art 16, c 4 d ter e 4 bis, della  L 164 del 11 novembre 2014. 

I piani individuati con i numeri PA1, PA2, PA5 assolvono a questo pagamento con la cessione del 50% della 

ST al comune con le destinazioni previste dall’azzonamento. Se la cessione avviene entro sei mesi dalla data 

di approvazione del presente PRG viene applicata una premialità con la riduzione del 50% del contributo 

dovuto per la realizzazione dell’indice massimo ammesso. 

Le aree cedute al comune hanno un It di 1,5mc/mq. 

 

Piani per l’edilizia economica e popolare  

1 – PEEP nel Borgosotto: l’area così individuata è destinata a edilizia economica popolare ai sensi delle leggi 

vigenti. 

Indice di edificazione territoriale 1,20mc/mq; 

Altezza massima 7,50m; 

RC  40%; 

Distanza dai confini: 5 m, salvo deroga scritta tra confinanti; 
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Distanza dalle strade: 5 m; 

Distanza tra fabbricati 10 m.; 

Standard: 12 mq/100mc senza monetizzazione della differenza;  

Parcheggi pertinenziali anche in area libera, purché con un albero ogni due stalli, nella misura minima di   

1,5mq/10mc.  

2 – PEEP a Fonte Umano: l’area così individuata è destinata a edilizia economica popolare ai sensi delle 

leggi vigenti. 

Indice di edificazione fondiaria 0,80mc/mq; 

Altezza massima 6,50m; 

RC 50%; 

Lunghezza massima dei corpi di fabbrica 25m. 

Standard: 12 mq/100mc senza monetizzazione della differenza;  

Parcheggi pertinenziali anche in area libera, purché con un albero ogni due stalli.   

Piste ciclabili urbane e pedonali 

 

 

Art. 46 Ambito della Marina 

  

1. L’Ambito della Marina riguarda l’area considerata d’importanza strategica dal PRG e azzonata con 

apposito simbolo sulla cartografia di riferimento. 

 

2. Subaree 

 

a) B. SPEC 

Sub aree A e D comprese nella subarea di Marina per cui sono possibili due destinazioni alternative a scelta 

dell’operatore. In entrambi i casi la destinazione deve essere unica e complessiva: non sono ammesse 

destinazioni miste. 

Piano attuativo obbligatorio. 

a.1) Per la destinazione residenziale: le prescrizioni seguenti integrano quelle generali delle zone 

residenziali. 

- indice territoriale 0,25mc/mq, indice massimo 0,50 mc/mq; 

- H massima 7,50m; 

- Rc 50% ; 

- Distanza dai confini: 5 m, salvo deroga scritta tra confinanti; 

Distanza dalle strade: 5 m; 

Distanza tra fabbricati 10 m.; 

- Sub area A, distanza dalla battigia minima 300m (codice del paesaggio art. 142): l’area che deve essere 

ceduta al comune computa negli standard oltre il minimo obbligatorio in loco non viene conteggiata nella 

quota da monetizzare, anche se la misura fosse superiore. 

- Sub area B distanza dal Piomba come da fascia di rispetto che deve essere ceduta e computa come 

standard, quindi non viene conteggiata nella quota da monetizzare, anche se la misura fosse superiore. 
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- standard in loco  12mq/100mc per parcheggi di uso pubblico e verde di arredo, quindi distribuiti 

proporzionalmente alle edificazioni, disegnati in modo uniforme, anche lungo la strada.  La quota 

differenziale allo standard comunale deve essere obbligatoriamente monetizzata se non ceduta come 

previsto. 

Prescrizioni: 

1 -tipologie libere, con uniformità di impostazione architettonica, allineamento e distanza omogenea dalla 

strada di accesso; 

2 -arretramento della recinzione di m 2,50 dal filo della strada per la formazione di parcheggi in linea; l’area 

di cessione computa per il conteggio della slp edificabile. Il cancello carrabile deve essere arretrato di m 

5,00 dal filo strada; 

3 -allacciamento alle reti di urbanizzazione primaria; 

4 -recinzioni trasparenti h massima m 2,00 con siepe continua sempreverde messa a dimora con altezza 

minima m. 0.70; 

5 -parcheggi pertinenziali realizzati in interrato o in corpo di fabbrica accorpato all’edificio principale. Sono 

vietati box auto isolati; 

6 -sono vietate costruzioni isolate di qualsiasi tipo, come ricovero attrezzi, tettorie e simili. Sono ammessi 

portici, tettoie, pergole se contigue all’edificio principale per una slp massima del 25% del piano terreno; 

7 –le aree libere devono essere piantumate con un albero di prima grandezza ogni 100mq; 

8 -non sono ammessi sottotetti abitabili. 

 

a. 2) Per la destinazione ricettiva.  Le prescrizioni seguenti integrano quelle generali delle zone ricettive. 

Indice territoriale: 1,50 mc/mq; 

H massima 13,50; 

Rc  50%; 

Standard: parcheggi e verde di arredo mq 10/ 40 mq di slp, i parcheggi devono avere una adeguata 

mitigazione con alberature e arbusti. 

Sono ammessi esercizi di vicinato e somministrazioni anche aperte all’esterno. 

Sono ammesse tutte le attività complementari, a titolo esemplificativo: Spa, talassoterapia, sale congressi, 

e altre su proposta dell’operatore. 

Le aree libere possono essere attrezzate a attività sportive scoperte, anche aperte all’uso esterno, eventuali 

attrezzature sportive coperte, devono essere comprese nell’edificio principale o connesse direttamente. 

Le aree libere non attrezzate devono essere piantumate con un albero ogni 50mq. 

 

b) ambito turistico, ricettivo, sportivo e a parco 

b1) fascia verde di rispetto ferroviario larga 30 m, da alberare a pineta. Sono ammesse attrezzature come 

nel successivo b.3; 

b2) fascia edificabile con destinazione: 
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- ricettiva, spa, centro congressi, locali per il divertimento, talassoterapia, piscine coperte e ogni altra 

funzione che favorisca l’utilizzo turistico; 

- attrezzature per sport all’aperto; 

- edifici per servizi di interesse generale, non solo comunale; 

- laboratori di ricerca, istituti superiori anche privati, scuola alberghiera e simili, edifici per l’istruzione 

superiore; 

SLP complessiva massima di tutti gli edifici mq 20.000, altezza massima consentita 13,50, RC 30%, distacchi 

come da norme. 

Parcheggi standard secondo le funzioni previste, i parcheggi devono avere una adeguata mitigazione con 

alberature e arbusti. 

La strada di attraversamento che collega i ponti sul Piomba e il Saline deve essere disegnata secondo criteri 

paesaggistici a corsie separate, divise da aiuole piantumate e fiancheggiata da filari alberati con pini 

marittimi. 

b3) fascia destinata a pineta in cui sono possibili attrezzature per sport all’aria aperta: percorso vita, anello 

ciclabile collegato ai percorsi comunali o intercomunali, maneggio per equitazione, tiro con l’arco, campi 

bocce, pista per schettinaggio e skating, attrezzature per il gioco, parchi Robinson, ecc; piccoli edifici per 

servizio. 

I parcheggi devono essere previsti nella misura massima di 2500 mq e minima di 1.000 mq 

Sono ammessi inoltre: 

- nella fascia b2) esercizi commerciali al dettaglio per un massimo di mq 2500; 

- nelle fasce b2), b3) - esercizi per la somministrazione per una superficie complessiva massima di mq 1000 

per ciascuna delle due fasce. 

Sono escluse Medie Strutture di Vendita e Grandi Strutture di Vendita.        

 

 

c) fascia costiera 

Ambito in cui sono ammesse: 

- attrezzature per la balneazione, stabilimenti balneari, e, ove concessi dalle autorità competenti, 

molo e piscine galleggianti, realizzati in legno con colori naturali, o bianco o azzurro; 

- piccole attrezzature di servizio come depositi, gazebo per pic-nic, ricovero animali … da realizzarsi 

con strutture e rivestimenti in legno;  

- edifici per somministrazioni da realizzarsi in legno, per una superficie complessiva di mq 1.000. 

La fascia costiera deve essere piantumata con pini marittimi, uno ogni 50 mq di area libera, utilizzando da 

parte del comune gli oneri di urbanizzazione ricavati dagli interventi nell’area di Marina. 

 

d) area a servizi 

Sono ammessi: 

- a) palazzetto polifunzionale per attività sportive; 

- b) altre attrezzature per attività sportive anche coperte, come tennis e calcetto, palestra, palazzetto 

dello sport, ……; 

- c) edificio per rimessaggio barche della superficie massima di mq 1.000, h massima 7,50; 

- d) edificio per servizio degli utenti del porto (depositi, box auto, ecc) distribuiti anche su due piani 

della superficie massima di mq 2.000, h massima 7,50; 

- Gli edifici di cui ai punti c) e d) sono realizzabili solo contestualmente alla realizzazione del porto 

turistico. 
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- Le aree libere devono essere piantumate con pini marittimi, nella misura minima di uno ogni 50 mq. 

I parcheggi per le attrezzature sportive e per l’interscambio con la ferrovia devono essere previsti nella 

misura massima di 5000 mq. 

 

e) Area per la Stazione ferroviaria 

Area destinata alla nuova stazione ferroviaria e ai parcheggi per l’interscambio, come definiti al precedente 

comma d). 

Il progetto della stazione è definito dall’ente gestore. 

 

f) Edifici esistenti 

Gli edifici esistenti mantengono la destinazione d’uso legittimamente autorizzati e possono essere 

sottoposti ad interventi di manutenzione, comprese le relative aree di pertinenza, senza possibilità di 

ampliamento. 

 

3 Attuazione 

3a) sub area a) mediante Piano Attuativo;  

3b) 3c) 3d) gli ambiti b1), b2), c) e d), sono pianificati ciascuno con un masterplan preventivo redatto a cura 

delle proprietà o, in caso di inattività, dal comune passati 36 mesi dall’approvazione del PRG. 

Il masterplan, sostitutivo di un PA, redatto in scala 1:1000 e 1:200 deve prevedere come minimo: 

- le reti tecnologiche; 

- i volumi edificabili nella misura massima prevista (altezza virtuale m 3);  

- la rete viaria e i parcheggi; 

- le aree anche private da piantumare a pineta e i criteri per la piantumazione; 

- la cessione al comune ogni 10.000 mc edificato di 10.000 mq di area a pineta nelle fasce b) o c), 

eventualmente ridotte delle aree già cedute per compensazione o perequazione. Questa cessione è 

sostitutiva degli standard. Nel caso in cui le cessioni siano per qualsiasi motivo non possibili, 

l’operatore può monetizzare fino al 50% delle cessioni al valore di 1,5 volte il valore di esproprio 

stimato dal comune. 

Il masterplan definisce le subaree funzionali all’attuazione, ciascuna attuabile con PdC convenzionato. 

 

4. Urbanizzazioni 

Le opere di urbanizzazione sono a carico degli operatori e attuati per parti secondo le subaree definite, con 

il coordinamento del comune. 

I parcheggi, considerata l’impossibilità di realizzarli in interrato, possono essere al piede degli edifici o in 

manufatti schermati da terrapieni e/o alberature. La quantità dei parcheggi pertinenziali e standard segue 

le norme generali. 

 

5. Sottopassi 

Il PRG individua 3 sottopassi ferroviari di collegamento con il territorio comunale: 

• sottopasso di via Torre Costiera; 

• sottopasso di via delle Tamerici: al momento dell’apertura del ponte sul Saline, o del ponte sul 

Piomba, dovrà essere pedonalizzato, con barriere che proteggano l’accesso posto in concomitanza 

con l’ultimo accesso carrabile posto su via delle Tamerici; 

• nuovo sottopasso: arrivando da via del Porto Romano, viene realizzato un prolungamento 

ciclopedonale lungo un lato dell’edificio esistente (al momento rivenditore di motocicli) e un 
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sottopasso di collegamento con le infrastrutture ciclopedonali che verranno realizzate dall’altro 

lato della ferrovia. 

Ulteriori interventi per favorire i flussi ciclopedonali dovranno essere previsti dal Comune per 

l’attraversamento della strada Adriatica all’altezza di via delle Tamerici/via Salara. 

 

 

7. Varie 

a) La fascia di rispetto ferroviaria di mt. 30 non è derogabile e dev’essere alberata a pineta per tutta la 

lunghezza, come già indicato al precedente b)1. Le aree che distano meno di 300 mt. dalla linea di costa 

non sono edificabili. 

b) La strada veicolare di collegamento tra i due ponti sul Piomba e sul Saline deve essere disegnata secondo 

criteri paesaggistici con corsie separate da aiuole alberate . 

c) La zona spiaggia non è edificabile se non con attrezzature temporanee subordinate all’attività balneare. 

d) Le zone di protezione ambientale, indicate in cartografia, possono essere interessate esclusivamente 

dalle opere di rafforzamento degli argini fluviali, di rinaturalizzazione, di rimboschimento e delle altre opere 

che fossero indicate dall’autorità di bacino. Tali zone non sono edificabili. 

 

Art.47.  Standard 

 

Gli standard obbligatori sono così dimensionati in funzione della destinazione d’uso dell’edificio di 

asservimento: 

• residenza e verde privato: 10mq/100mc in loco, con monetizzazione obbligatoria della differenza 

allo standard del presente PRG; 

• ricettivo: 25% della Slp; 

• produttivo secondario di ogni tipo: 10% della S produttiva; 

• terziario direzionale:25% della Slp;  

• commercio al dettaglio: nessuno standard; 

• MSV e GSV come indicato all’art. 37 della LR 11/2008 

Ad esclusione della residenza tutte le altre superfici a standard devono essere previste in loco. Gli standard 

delle zone produttive, delle MSV e GSV sono private di uso pubblico. 

 

Le aree destinate a standard, se non ancora cedute per l’attuazione di Piani attuativi, possono essere 

espropriate dal comune  per necessità di attuazione dello strumento urbanistico. 

 

 

 

 

 

 

 

CAPO 3 

 

Art. 47.  Zone agricole 
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Comprendono l'intero territorio comunale destinato all'uso agricolo, di cui si intende conservare e 

valorizzare i caratteri essenziali morfologico-ambientali, salvaguardare il sistema idrogeologico e l'equilibrio 

ecologico naturale.  

Le trasformazioni fisiche e funzionali ammesse sono quelle necessarie all'esercizio dell'attività agricola e 

sono finalizzate a garantire, salvaguardare, qualificare ed incentivare la funzione produttiva e ad assicurare, 

nel contempo, la messa in atto di interventi volti a soddisfare le esigenze economiche e sociali dei 

produttori e dei lavoratori agricoli in relazione alle caratteristiche colturali e dimensionali del fondo rustico 

nonché al mantenimento di residenze che conservino la destinazione del suolo e tutelino l’ambiente nelle 

sue caratteristiche agricole. 

Nella zona sono consentite le destinazioni d'uso relative a: 

• strutture, attività e spazi connessi con l'agricoltura ed i suoli agricoli; 

• gli allevamenti zootecnici industriali sono ammessi con il rispetto delle norme di igiene relative alla 

specifica tipologia; 

• infrastrutture di difesa del suolo. 

 

1 Stato di fatto, frazionamenti successivi  

Gli appoderamenti e i frazionamenti che costituiscono riferimento fondiario per l'applicazione delle presenti 

norme, non devono avere interessato terreni asserviti a costruzioni esistenti. 

Nei casi in cui le presenti norme stabiliscano una superficie minima di intervento il frazionamento di tale 

superficie minima, se è avvenuto in data successiva all'adozione del presente Piano può essere considerato 

valido ai fini di una nuova edificazione soltanto a condizione che attraverso tale frazionamento: 

• non vengano a formarsi aziende agricole residue aventi una superficie agricola utilizzata inferiore a 

ettari cinque; 

• non vengano a formarsi aziende residue aventi edifici per i quali risultino superati i limiti dei 

parametri edilizi-urbanistici stabiliti per il tipo di edificio e di zona agricola a cui si riferiscono. 

 

2 Unità di intervento  

In tutte le zone agricole, l'unità di intervento, ai fini dell'applicazione dei parametri edilizi, è costituita dai 

terreni di pertinenza di ciascuna azienda agricola, singola o associata, compresi nel territorio comunale e/o 

dei comuni limitrofi e classificati come zona agricola di qualsiasi tipo.  

Ai fini del calcolo della superficie minima di intervento e dell'applicazione dei parametri edilizi, vengono 

computate, nei casi specificati dalle normative delle singole zone, anche le superfici ricadenti in Zona 

agricola di valore ambientale e di salvaguardia, versanti e crinali di valore ambientale e percettivo, purché 

gli interventi edificatori vengano realizzati all’esterno di detti perimetri. 

I terreni asserviti all’edificazione devono essere registrati in apposito registro tenuto dal comune. 

 

3 Edifici residenziali esistenti nelle zone agricole 

 

Possono essere mantenute e ampliate le residenze esistenti nella misura del 40% per edifici con slp pari a 

100mq; del 20% per edifici con slp pari a mq 300 o superiori per una slp massima risultante comunque non 

superiore a 400mq., con ampliamenti interpolati tra i due estremi per le superfici intermedie. Le residenze 

di soggetti non in possesso dell’ A.I.P. (attestato imprenditore agricolo professionale) pagano gli oneri di 
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urbanizzazione per i volumi in ampliamento e devono dimostrare di aver pagato gli oneri per i volumi 

esistenti. In caso negativo devono pagare anche gli oneri per i volumi già realizzati. 

Sono ammesse nuove residenze solo per titolari in possesso dell’ A.I.P. (attestato imprenditore agricolo 

professionale) secondo le leggi vigenti, che non risultino proprietari, direttamente o tramite parenti fino al 

terzo grado, di altre residenze nel comune e/o nei comuni confinanti personalmente, e che dispongano di 

un fondo pertinenziale di almeno 50.000mq.. 

 

 Nuove abitazioni di soggetti non in possesso dell’ A.I.P. (attestato imprenditore agricolo professionale)                  

sono ammesse solo nel “borgo agricolo” a Cipressi individuato nella zonizzazione, area prevista dalle 

presenti norme, su area ceduta dal comune secondo le caratteristiche del piano particolareggiato che il 

comune deve redigere.  

 

4 Manufatti connessi alla conduzione del fondo 

 

• Uf = 150 mq/ha (per un max di 600 mq complessivi). Non vengono computati e non sono soggetti a 

tali limiti le serre e coperture stagionali per la protezione di colture che possono coprire fino al 30% 

dell’ area.  

• Unità minima aziendale = ha 5,00  

• Distacco dai confini = ml 7,50 

• Distacco tra edifici = ml 10,00 (le stalle devono essere distanti ml 20,00 da abitazione e ml 200,00 da 

zone urbanizzate o da urbanizzare)  

• Distacco dai cigli stradali =ml. 10,00 salvo indicazioni diverse del Codice della Strada 

• Hf = ml 6,00, escluso i volumi tecnici.  

Tali manufatti possono essere realizzati anche indipendentemente dalla presenza di abitazioni agricole. 

 

Impianti produttivi per la trasformazione dei prodotti agricoli 

 

• Slp. coperta massima mq 1.000, per ogni unità aziendale, con vincolo di destinazione d’uso 

trascritto. Non è ammesso il cambio di destinazione d’uso. Nel caso di dismissione della attività 

l’edificio deve essere demolito e questo impegno è trascritto nella autorizzazione a costruire. 

• Unità minima aziendale = ha 5,00; 

• Distacco dai confini = ml 30,00; 

• Distacco dai cigli stradali =ml. 20,00; 

• Distacco tra edifici = ml 60,00; 

• Distanza tra edifici all’interno della medesima azienda = ml 20,00; 

• Hf = ml 6,00.  
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Distanza dagli insediamenti abitativi esistenti non inferiori a ml 500 per impianti e manufatti edilizi destinati 

alla produzione zootecnica, da elevare a ml 700 per gli allevamenti suinicoli industriali. 

 

 

 

5 Infrastrutture  

Non sono prescritti particolari parametri urbanistici edilizi, ma si realizzano secondo le norme specifiche 

degli Enti competenti.  Le strade in zona agricola non devono essere bitumate.  Quelle asfaltate devono 

essere accompagnate su un lato (ovest o sud) da un filare di alberi di prima grandezza con sesto di impianto 

di sei metri, alti quattro metri all’impianto, salvo che lo stato dei luoghi lo consenta. 

 

5 Fabbricati esistenti in territorio agricolo con destinazione d’uso diversa dalla residenza. 

Gli edifici esistenti alla data del 01.01.2016 con le relative aree di pertinenza destinati ad attività ricettive e 

di somministrazione, ricreativa, artigianale, se legittimamente realizzati, ovvero sanati ai sensi della Legge 

47/85 e sempreché non siano sottoposti a vincolo di uso agricolo, possono essere mantenuti alla loro attuale 

destinazione o possono essere destinati agli usi ammessi nelle zone agricole, o a quelli previste dal presente 

PRG. 

Le parti realizzate che hanno cambiato o cambiano destinazione d’uso se il cambiamento è legittimo, da 

agricolo, pagano gli oneri di urbanizzazione corrispondenti.  

Gli edifici o le parti realizzate senza autorizzazione devono chiedere autorizzazione in sanatoria se 

ammissibile;  in caso contrario si applicano le norme di legge per gli edifici costruiti senza autorizzazione. 

Ai suddetti edifici, indipendentemente dal criterio di prevalenza delle destinazioni d’uso, viene attribuita 

un’area di pertinenza derivante dal rapporto fra la superficie edificata dell’edificio esistente e l’indice di 

utilizzazione fondiario calcolabile in relazione alla equivalente zona omogenea di appartenenza (ricettivo,    

produttivo, artigianale,…), così come direttamente deriva dalla specifica destinazione d’uso in atto 

dell’edificio. Le aree ulteriori all’area definita di pertinenza hanno destinazione agricola non modificabile. 

Gli edifici esistenti legittimamente autorizzati per la destinazione in atto, possono ampliarsi nella misura del 

30% della slp, sia come nuova costruzione che come ampliamento dell’esistente senza modificare l’area di 

pertinenza come sopra definita.  

Gli interventi di ristrutturazione, ampliamento, demolizione e ricostruzione, cambio di destinazione, devono 

soddisfare obbligatoriamente i posti auto pertinenziali e gli standard di norma.   

Per gli edifici destinati a somministrazioni sono ammessi il commercio al dettaglio e la destinazione 

ricettiva, con il pagamento degli oneri di urbanizzazione se dovuti per il cambio di destinazione, e la 

previsione di parcheggi nella misura prevista dalle norme per le relative destinazioni.  

I fabbricati di cui all’oggetto possono essere sottoposti agli interventi di cui alle lettere a, b, c, d, dell’art. 30 

del DPR 380/2001. 

La destinazione d’uso da attribuire ai fabbricati va oggettivamente documentata facendo riferimento alle 

attività effettivamente svolte in tali edifici alla data del 1 gennaio 2016. 

Gli edifici non censiti possono essere periodicamente censiti sulla base di ricognizioni da sottoporre 

all’approvazione del Consiglio Comunale che delibererà inoltre sul relativo automatico aggiornamento delle 

cartografie. 

 

7 Zone agricole di valore ambientale e di salvaguardia 

Comprendono alcune zone del territorio sub-urbano dove si intende conservare e valorizzare le 

caratteristiche ambientali e naturali del paesaggio e salvaguardare contemporaneamente le fasce 
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immediatamente adiacenti le zone urbane per impedire una crescita insediativa in ambiti di valore 

percettivo.  

In tali zone le trasformazioni edilizie sono consentite esclusivamente per le residenze esistenti che 

conservino la destinazione del suolo e tutelino l’ambiente nelle sue caratteristiche contadine e ferme 

restanti le disposizioni di cui agli artt. 70 e 71 della Legge Regionale n. 18/83 per gli imprenditori agricoli a 

titolo principale e per i coltivatori diretti, opportunamente documentati da apposita certificazione, rilasciata 

dagli organi competenti;  

E’ ammesso un aumento volumetrico “una tantum” delle residenze legittimamente autorizzate per la 

destinazione d’uso in atto, nei limiti previsti dalla L.R. 49/2012 così come recepito con delibera del C.C.         

Il nuovo volume ricavato dovrà costituire ampliamento dell’edificio esistente, non un nuovo corpo edilizio 

isolato. 

Per ampliamento “una tantum” si intende in tutto il periodo di esistenza dell’edificio quindi anche quello 

realizzato secondo strumenti urbanistici precedenti il presente. Nel caso in cui l’ampliamento previsto da 

precedenti strumenti urbanistici non sia stato utilizzato del tutto, è possibile realizzare la quota non 

utilizzata. 

In tale zona sono vietate le attività estrattive e gli impianti produttivi di cui all’art. 72 della L.R. 18/83. 

 

Il patrimonio edilizio esistente nella zona agricola e non utilizzato direttamente in relazione alla conduzione 

agricola dei fondi, può essere recuperato per ospitare iniziative di tipo agrituristico a norma della LR n 38 

del 31.07.2012. 

Possono quindi essere utilizzati per attività agrituristiche i locali siti nell’abitazione del coltivatore diretto o 

dell’imprenditore agricolo a titolo principale autorizzato all’esercizio dell’attività di operatore agrituristico, 

nonché gli edifici o parti di essi esistenti sul fondo e non più necessari per la conduzione del fondo stesso.  

La destinazione d’uso ammessa all’interno di aziende autorizzate allo svolgimento di attività agrituristiche è 

quella della: residenza temporanea a rotazione d’uso e relativi servizi per attività agrituristiche. Sono inoltre 

ammesse le seguenti destinazioni d’uso di aree scoperte: impianti scoperti per la pratica sportiva e 

parcheggi attrezzati scoperti alle seguenti condizioni: 

• che siano a servizio esclusivo delle attività ricettive insediate;  

• che non occupino complessivamente una superficie maggiore di 5000 mq;  

• che non comportino opere edilizie che pregiudichino la riconversione a fini agricoli del terreno 

impegnato in tali destinazioni d’uso; 

• realizzazione della mitigazione perimetrale delle attrezzature con un filare di alberi sempreverdi di 

prima grandezza. 

Le trasformazioni fisiche sui fabbricati esistenti necessarie in rapporto alle nuove destinazioni d’uso possono 

essere realizzate mediante interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, di restauro e di 

risanamento conservativo, nonché di ristrutturazione edilizia.  

L’utilizzazione agrituristica non comporta cambio di destinazione d’uso degli edifici e dei fondi rustici censiti 

rurali. 

 

 

 

8 Edifici abbandonati o non più necessari alle esigenze delle aziende agricole 

Tali edifici possono essere riutilizzati per le seguenti destinazioni d’uso: 
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a) nel caso siano inserite all’interno di aziende agricole: manufatti connessi alla conduzione del fondo;  

b) in tutti gli altri casi:  

• qualora trattasi di abitazioni rurali: abitazioni ordinarie limitatamente a un alloggio; abitazioni 

specialistiche; artigianato di produzione di beni artistici o connessi con le persone e le abitazioni; 

osterie; ristoranti; trattorie; residenze turistico-alberghiere; strutture religiose;  

• Qualora trattasi di annessi agricoli: servizi di pertinenza dell’alloggio; artigianato di produzione di 

beni artistici o connessi con le persone e le abitazioni; osterie; ristoranti; trattorie. 

Per le aree scoperte di pertinenza delle unità edilizie utilizzate per osterie, ristoranti e trattorie; per le 

residenze turistico-alberghiere e alcune aree agricole connesse con campeggi e aree attrezzate per roulotte 

e residenze temporanee; per gli impianti scoperti per la pratica sportiva; per parcheggi attrezzati scoperti 

privati, nella misura massima di 1 mq/mq di SE, dovranno applicarsi le seguenti misure di mitigazione 

obbligatorie: 

• mitigazione perimetrale del lotto con un filare di alberi sempreverdi di prima grandezza con sesto di 

impianto massimo di sei metri. 

Negli interventi di trasformazione devono essere rispettati il carattere morfologico e ambientale della zona 

e le essenziali caratteristiche tipologiche, costruttive e formali dell’edilizia rurale, nonché le caratteristiche 

architettoniche predominanti degli edifici.  

Gli edifici esistenti in zona agricola non più necessari alla conduzione del fondo, previa adeguata 

dimostrazione dello stato di cui sopra, possono essere individuati di volta in volta dal Comune e stabiliti per 

altri usi alle medesime condizioni degli edifici censiti. 

 

9 Edifici abbandonati in stato di degrado e demolizioni  

Per gli edifici di ogni tipo esistenti in zona agricola, comunque legittimamente autorizzati, che, per 

abbandono, degrado o scelta dei proprietari, possono essere abbattuti, è prevista una compensazione in 

diritti volumetrici su aree di proprietà comunale ricadenti all’interno del Borgo Agricolo di Villa Cipressi, pari 

a: 

-  25% slp per residenze; 

-  10% slp per manufatti accessori, allevamenti, rustici e ogni altro tipo di destinazione non 

residenziale. 

 

10 Filari 

E’ obbligatorio mantenere i filari alberati esistenti: nel caso sia necessario tagliarli per ragioni colturali, 

devono essere compensati con analoghi filari da piantare preferibilmente lungo i corsi d’acqua o i confini 

poderali. 

 

Art. 48 Borgo agricolo 

 

1. Il PRG individua in località Cipressi, contiguo al centro abitato, un’area con destinazione borgo agricolo. 
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2. Il borgo agricolo deve comprendere residenze per addetti all’agricoltura, edifici accessori per box auto e 

attrezzi, un mercato dei prodotti agricoli, una scuola destinata alla formazione degli agricoltori, un museo 

delle tradizioni, e gli spazi accessori necessari.  Il borgo agricolo per tipologia e finalità è classificato tra i 

servizi del comune: le residenze sono assimilate alla EEP e gli altri edifici hanno funzioni pubbliche. 

 

3. Per la realizzazione il comune predispone un piano particolareggiato ai sensi delle leggi vigenti, con i 

seguenti parametri: 

- 5000mc di residenza, con H massima 7,50ml; 

- 500mq minimo per mercato; 

- 500mq per museo; 

- 600mc per la scuola; 

- Un’area per esercitazioni della scuola di mq 1.000; 

- Parcheggi come da standard; 

- Parcheggi pertinenziali come da norma nazionale; 

- Accessori alla residenza nella misura del 10% delle superfici destinate a residenza. 

Le quantità sopra elencate possono essere variate nella misura del 20%, in più o in meno, in funzione 

del progetto planivolumetrico predisposto dal comune. 

L’attuazione può avvenire: 

- tramite convenzione con la proprietà dell’area, che godendo della trasformazione dell’area a fini 

edificatori per mc 3.000, all’atto cede il 50% dell’area al comune.   

- in caso di mancata convenzione tramite esproprio dell’area, trattandosi di un servizio; 

  

La parte pubblica comprende mercato, museo, scuola e almeno 2.000mc di residenza, parcheggi e 

accessori. 

La parte privata comprende 3.000mc di residenza, parcheggi e accessori, con prezzi di vendita 

convenzionati con il comune. 

Il comune redige un regolamento di gestione degli spazi comuni e favorisce l’accesso al mercato a tutti i 

produttori agricoli del comune e di altri comuni che si convenzionino, anche tramite la formazione di un 

consorzio o di una cooperativa. 

La scuola può essere privata di uso pubblico o succursale di altra scuola agricola esistente. 

 

 

4. Obblighi 

Gli agricoltori che intendono abitare in una nuova residenza, indipendentemente dalla superficie agraria di 

cui dispongono, devono avere casa nel borgo agricolo: o acquistandola o facendosi assegnare l’area dal 

comune per costruirla secondo le indicazioni del Piano particolareggiato. 

Al fine di incentivare il popolamento, il comune attribuisce ai nuovi abitanti, come contributo, diritti 

volumetrici in aree residenziali del comune nella misura del 20% della slp della nuova residenza. 

Agli agricoltori che abbandonino la residenza in uso per trasferirsi nel borgo agricolo e la demoliscano, 

viene riconosciuto un compenso in diritti volumetrici pari al 40% della slp. In ogni caso, salvo disponibilità di 

volumetria da parte dell’Ente. 

Agli agricoltori che si trasferiscono demolendo la residenza non più in uso vien attribuita la compensazione 

prevista per le demolizioni nelle zone agricole. 

 

5. Opportunità 
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Le residenze del borgo agricolo sono attribuibili a agricoltori residenti nei comuni limitrofi che non 

dispongano di residenza.  

 

 

 

Art. 49 Agriturismo 

 

1. Ai sensi della L.R. 38 del 31.07.2012 gli imprenditori agricoli a titolo principale, sia singoli che associati, 

possono destinare ad attività agrituristica stagionale una parte dei locali siti nelle abitazioni di loro 

proprietà presenti sul fondo, nonché degli edifici non più necessari alla conduzione dello stesso, nei limiti 

delle norme regionali vigenti in materia. 

 

2. Possono essere utilizzati per gli stessi fini anche edifici esistenti in borghi o in centri abitati, di cui abbiano 

la disponibilità coltivatori diretti e imprenditori agricoli a titolo principale, purché presentino destinazione 

agricola. 

 

3. Per gli immobili da destinare ad attività agrituristiche è consentita, una tantum, una maggiorazione non 

superiore al 30% del volume esistente, specificatamente previsti dalla presente normativa per la zona 

agricola in cui gli stessi ricadono. 

 

4. L’utilizzazione agrituristica non comporta cambio di destinazione d’uso degli edifici e fondi rustici censiti 

come rurali. 

 

5. Agli immobili e ai mobili utilizzati per attività agrituristiche si applicano le norme igieniche e sanitarie 

relative ai pubblici esercizi. 

 

6. I soggetti che intendono svolgere attività agrituristiche devono presentare la documentazione per inizio 

attività ai sensi della vigente Legge Regionale  

 

7. Per quanto non espressamente previsto dalle presenti norme si rimanda alla vigente legislazione in 

materia di agriturismo e della L.R. n. 75/95. 

 

8. I materiali di finitura e le prescrizioni architettoniche sono le stesse previste per le zone agricole di 

interesse paesistico. 

 

9. I caratteri architettonici dell’edilizia esistente devono essere preservati. Pertanto essi vanno documentati 

in sede di progetto. 

 

10. In rapporto al PRP vigente le attività agrituristiche sono: 

 Se ricadenti in zone 

A1 – A2 

Se ricadenti in zone 

A3 – B1 – B2 – C1 

Se ricadenti in zone 

C2 

Attività agrituristiche Non consentite 
Consentite previo 

Relazione Paesaggistica 
Consentite 

Per eventuali mitigazioni e/o compensazioni si rimanda alla normativa del PRP.  

 



51 

 

 

Art. 50 Zone produttive per attività secondarie 

 

1. Le zone produttive riguardano tutte le aree destinate alle attività produttive secondarie di qualsiasi tipo, 

artigianali, manifatturiere o stabilimenti industriali. 

 

2. Sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, ristrutturazione, ampliamento, 

nuova costruzione, demolizione e ricostruzione. Per aree con ST superiore o uguale a mq 2.000 è 

obbligatorio un PA, vedi art. 53. 

Il permesso di costruire dev’essere convenzionato alla realizzazione delle aree e/o attrezzature d’interesse 

pubblico/generale: i parcheggi nella misura di legge non sono monetizzabili; altri servizi (mense, 

ambulatori, asili nido, campi sportivi, …) a favore degli addetti, possono essere convenzionati. 

Per gli edifici esistenti: viene riconosciuta la Slp residenziale esistente ed autorizzata, all’atto di adozione 

del presente PRG, che può essere oggetto di manutenzione (ordinaria e straordinaria), ristrutturazione, 

demolizione e ricostruzione. 

 

3. Sono ammesse le destinazioni d’uso produttive (Gf2), residenziali esistenti (Gf1) e quelle non vietate al 

comma 4. Sono ammessi spazi espositivi per l’esposizione e la vendita di prodotti fabbricati in loco 

(massimo 20% della Slp) e gli uffici integrati (massimo 20% della Slp). I magazzini non possono superare il 

50% della Slp.  Non sono ammesse nuove residenze oltre le esistenti. 

 

4. Le aree per la logistica (Gf3.6) sono puntualmente indicate in azzonamento: trattandosi di attività di 

servizio e non di produzione, gli oneri di urbanizzazione sono computati come media tra quelli delle attività 

produttive e quelli delle attività terziarie. 

 

 5. Non sono ammesse Msv (Gf5.2, Gf5.3, Gf5.4), Gsv (Gf5.5), centri commerciali (Gf5.6), parchi commerciali 

(Gf5.7) e nuova residenza (Gf1). 

 

5. Criteri generali 

I cambi di destinazione sono ammessi solo nei limiti della presente norma. 

È ammessa la trasformazione dei manufatti esistenti con PA avente 50% minimo di Slp per spazi dedicati 

alla produzione, 50% massimo di Slp per spazi di magazzinaggio, 20% massimo di Slp per spazi a 

destinazione terziaria direzionale, 20% massimo di Slp per esposizione e commercializzazione dei prodotti, 

servizi integrati. È permesso il riutilizzo degli edifici dismessi alla data del 31.12.2016 come locali 

d’intrattenimento, palestre e centri benessere, con adeguamento dei parcheggi, fino al 50% della Slp. 

Vengono concessi premi riguardanti aumenti di Slp, per le aziende che si dotano di attrezzature 

tecnologiche qualitative: 

• Copertura del tetto con pannelli fotovoltaici per produzione di almeno il 50% del fabbisogno: 5%; 

• Realizzazione di un impianto di riciclo delle acque: 3%. 

Si prescrive la dotazione minima di superficie a parcheggi pari al 10% della Slp produttiva e per uffici e/o 

spazi espositivi. 

Possono essere realizzate tettoie fino al 10% della Slp esistente e in misura comunque non superiore a 200 

mq. Le suddette tettoie non computano se aperte per almeno la metà del proprio perimetro. Non 

computano neanche i tunnel mobili (a soffietto o telescopici) per il carico/scarico merci. 



52 

 

I volumi tecnici fuori sagoma sono ammessi se compresi nell’involucro, determinato dall’inclinata di 30° 

spiccata dalla sommità della recinzione all’altezza di m 2,50 (come da schema sottostante), tranne in 

presenza di fabbricati con parete cieca edificati in aderenza al confine di proprietà. 

 

 
 

Si concede la possibilità di un aumento volumetrico una tantum del 10% della Slp per adeguamenti igienico-

sanitari e tecnologici, fino a un massimo di 200 mq di Slp, purché non si alterino le caratteristiche 

morfologiche generali dell’edificio medesimo. Detti incrementi sono in deroga alla norma sul rapporto di 

copertura, ma il rapporto esistente non può essere incrementato in misura superiore al 25% della superficie 

libera del lotto (Sf – Sc).  

Gli ampliamenti di manufatti produttivi esistenti saranno ammessi nella misura di cui alla L.R. n° 49/2012…. 

I piani interrati destinati a deposito, parcheggio, attività senza permanenza stabile di persone, non 

costituiscono Slp. 

 

Parametri edilizi: 

Slp: 1 mq/mq; 

Rc: 65% della Sf   aumentabile al 70% per gli insediamenti di logistica; 

H max: 10 m all’estradosso. 

 

Piano di Sacco 

L’area perimetrata è di gestione di apposito consorzio provinciale, che quindi definisce le relative norme, in 

rispetto dell’azzonamento indicato in azzonamento e come APEA. 

 

Aree a servizio dell’autostrada 

Aree destinate all’utilizzo funzionale della società di gestione della autostrada per deposito, ricovero mezzi, 

e simili. La residenza di servizio è ammessa nella misura massima di mq 100 per ognuna delle aree. L’altezza 

massima dei fabbricati ammessa è m.7,00. Il rapporto di copertura massimo è 50% della SF 

Il campo di tennis esistente deve avere accesso pubblico: in caso contrario lo stesso deve essere 

monetizzato al comune e può essere dismesso. 

 

Piani attuativi 

I piani devono prevedere standard nella misura di 1/10 della slp produttiva o integrate. 
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Se l’azzonamento comprende aree destinate a verde queste possono essere computate come standard e 

devono essere di uso pubblico. 

 

 

Art. 51 Zone commerciali e terziarie 

 

1. Si tratta di quelle aree destinate alla presenza quasi esclusiva di funzioni terziarie, commerciali, 

direzionali ed espositive. 

 

2. Sono ammessi tutti i tipi d’intervento. Per aree con ST superiore o uguale a mq 2.000 è obbligatorio un 

PA. 

 

3. Sono ammesse funzioni espositive, commerciali (Gf5), direzionali, terziarie di ogni tipo (Gf3), attività 

d’intrattenimento (Gf6), laboratori e centri di ricerca, istituti di formazione e servizi (Gf8). 

 

4. Non sono ammesse residenza (Gf1), attività primarie (Gf7), secondarie (Gf2), ricettive (Gf3.4), logistica 

(Gf3.6). 

 

5. Criteri generali 

I parcheggi pertinenziali ex lege 122/89 nel caso di nuovi edifici devono essere compresi all’interno del 

fabbricato per almeno il 50%. Sui tetti degli edifici, sia di nuova costruzione che nel caso di ampliamenti o 

ristrutturazioni, è obbligatorio installare pannelli a energia solare o fotovoltaici per soddisfare al minimo il 

50% del fabbisogno. 

I parcheggi a raso sia pertinenziali che standard ogni due stalli devono avere alberature piantate in aiuole 

verdi. 

Per gli edifici esistenti è ammessa la possibilità di un aumento una tantum del 10% della Slp per 

adeguamenti igienico-sanitari e tecnologici, fino a un massimo di 100 mq di Slp, purché non si alterino le 

caratteristiche morfologiche generali dell’edificio. Detti incrementi sono in deroga alla norma sul rapporto 

di copertura, ma il rapporto esistente non può essere incrementato in misura superiore al 25% della 

superficie libera del lotto (Sf – Sc).  

Parametri 

It: 1 mq/mq (in caso di interventi senza PA è da intendersi come If); 

RC: 40% della Sf; 

H: 10 m all’intradosso; 

Distacchi di norma. 

 

Art. 52 Zone per il commercio all’ingrosso 

 

1. Si tratta di quelle aree destinate alla presenza esclusiva di funzioni commerciali all’ingrosso e logistiche. 

 

2. Sono ammessi tutti i tipi d’intervento. Per aree con ST superiore o uguale a mq 2.000 è obbligatorio un 

PA. 

 

3. Sono consentiti esclusivamente le funzioni logistiche Gf3.6 e di commercio all’ingrosso Gf3.7, organizzato 

in forma centralizzata, rivolto esclusivamente ai commercianti. Sono ammessi magazzini, depositi. È 
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ammessa una residenza di servizio di massimo 100 mq ogni 5.000 mq di Slp. Non sono ammesse residenza 

(Gf1), attività primarie (Gf7), secondarie (Gf2), ricettive (Gf3.4), commerciali non esplicitamente consentite 

al comma precedente.  

 

4. Sui tetti degli edifici, sia di nuova costruzione che nel caso di ampliamenti o ristrutturazioni, è 

obbligatorio installare pannelli a energia solare o fotovoltaici per soddisfare al minimo il 50% del 

fabbisogno. 

 

5. Gli spazi adibiti a magazzino o deposito merci non computano se interrati, e se il solaio del piano terra è 

a quota inferiore al piano di campagna. 

 

Parametri 

Ut, indice di utilizzazione territoriale 0,7 mq /mq; 

RC: rapporto di copertura massimo 40%; 

H: altezza massima 10 m all’intradosso; 

D1: distanza dai confini di proprietà e dal perimetro di zona pari a metà dell’altezza con un minimo 5 m; 

D2: distanza tra i fabbricati interni 10 m se tra facciate finestrate, metà dall’altezza con un minimo di m 5 se 

tra facciate cieche; 

P: parcheggi di pertinenza 1/20 della Su; 

Standard: di proprietà privata di uso pubblico 1/10 della Slp. 

 

 

Art. 53 Zone ricettive 

 

1. Il PRG ammette le destinazioni ricettive anche in tutte le zone a destinazione residenziale. La presente 

norma riguarda solo le attività esistenti e le aree a destinazione specifica prevista nella relativa 

zonizzazione.   

2. Sono ammessi tutti i tipi d’intervento. In tali zone è consentita la costruzione di edifici ricettivi e 

l’adeguamento e l’incremento delle attività esistenti, anche mediante accorpamento e ristrutturazione 

comprese la demolizione con ricostruzione per razionalizzare gli spazi e adeguare le distanze minime da 

confini e fabbricati. 

3. Sono ammesse tutte le funzioni ricettive (Gf3.4) classificate nella Legge 17 maggio 1983, n. 217 (alberghi 

e ristoranti, motel, villaggi-albergo, residenze turistico-alberghiere, villaggi turistici, case e appartamenti per 

vacanze, case per ferie, ostelli, case per anziani e per diversamente abili, ecc.), con i relativi servizi interni 

(bar, ristoranti, sale congressi, spa, ecc.). 

4. Non sono ammesse residenza (Gf1), attività primarie (Gf7); laboratori, centri di ricerca e attività 

commerciali (Gf5) con superficie superiore al 30% della Slp. 

 

5. Criteri generali 

Sono da rispettare i seguenti parametri e indici: 

 

If: 2,5 mc/mq; 

edifici di norma 10 H max: 17,00 m;  

D: Distanza dai confini, dalle strade e da altri edifici 10m; 

Lm: Lotto minimo 1.500 mq; 
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RC massimo: 50%. 

 

È richiesta una dotazione di parcheggi coperti o scoperti pari a 10 mq ogni 50 mq di slp. 

L’ampliamento degli edifici esistenti alla data del presente PRG potrà essere consentito, una tantum, nella 

misura del 20% del relativo volume, quando esso ecceda i rapporti volumetrici derivanti dall’indice della 

presente norma. In tal caso, nonché nei casi di ristrutturazione edilizia completa con mantenimento della 

volumetria esistente e sopraelevazioni dovrà osservarsi una distanza minima dai confini e dalle strade pari 

alla metà dell’altezza, con un minimo di 5 m. L’ ampliamento richiede la realizzazione di standard, nella 

misura di 10 mq su 100 mq di slp, privati ad uso pubblico. 

È necessario prevedere zone verdi di pertinenza, in forma compatta, pari al 20% della superficie del lotto. In 

caso di assenza di alcune opere di urbanizzazione primaria, il permesso di costruire resta subordinato 

all’impegno con atto d’obbligo unilaterale del concessionario a realizzarle a propria cura e spese, nel 

rispetto dalla Legge n. 163/06 e s.m.i., previa approvazione del relativo progetto da parte dell’UTC. 

Sui tetti degli edifici, sia di nuova costruzione che nel caso di ristrutturazioni edilizie pesanti, è obbligatorio 

installare pannelli a energia solare o fotovoltaici per soddisfare al minimo il 50% del fabbisogno. 

 

 

 

Art. 54 Piani Attuativi produttivi e commerciali 

 

I piani attuativi sono obbligatori dove indicato nelle tavole di azzonamento e per aree di superficie 

territoriale superiore a mq 5000.00. 

 

1. Ogni piano ha l’obbligo di cessione in loco di standard pari a: 

• per la Slp produttiva secondaria: 10% della Slp, per realizzare parcheggi, verde d’arredo, servizi per 

dipendenti; 

• per la Slp terziaria 25% della Slp, per parcheggi alberati con un albero ogni 2 stalli; 

• per le grandi funzioni commerciali (outlet, centro commerciale, parco commerciale): 45% della Slp, 

per parcheggi alberati con una pianta ogni 5 stalli; 

• per le medie strutture di vendita: 35% della Slp, per parcheggi alberati con una pianta ogni 2 stalli. 

Le aree standard derivate da Slp terziaria e commerciale devono rimanere private d’uso pubblico 

convenzionate per il loro utilizzo. Il progetto dei Piani Attuativi deve prevedere le opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria necessarie. Gli interventi in aree che cambiano destinazione d’uso dal PRG 

precedente a quello attuale pagano come onere aggiuntivo un contributo pari al 50% del plusvalore 

ottenuto dall’area, valutato in base a stime fatte redigere dal Comune a spese del soggetto attuatore in 

osservanza dell’art. 16 c. 4 d ter  e 4 bis. 

Ogni PA è corredato da convenzione col Comune e ha durata massima di 10 anni. 

Le destinazioni ammesse e non ammesse, nonché compatibili, sono specificate per ogni singolo PA nei 

commi successivi. 

Gli indici di edificazione sono: 

Slp: 0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’estradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  
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2. Piano Attuativo Produttivo 1 (PIP) 

Il PRG recepisce e ripropone un PIP ex art. 27 L. n. 865/71, già presente nel precedente piano.  

Sono ammesse le destinazioni d’uso produttive (Gf2)), nonché le attività espositive per l’esposizione e 

commercializzazione di prodotti fabbricati e/o lavorati in loco e gli uffici integrati all’azienda. È 

assolutamente fatto divieto di localizzare aree per la logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio 

(Gf5).  La residenza (Gf1) è ammessa solo se esistente. 

Slp: 0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

 

3. Piano Attuativo Produttivo 2 (Sant’Agnese) 

a) Il PRG individua un piano di espansione artigianale composto da due aree in località Sant’Agnese, tra il 

PIP e via Sant’Agnese (strada Gaglierano).  Sono ammessi l’artigianato (Gf2.2), nonché le attività espositive 

per l’esposizione e commercializzazione di prodotti fabbricati e/o lavorati in loco e gli uffici integrati 

all’azienda. È assolutamente fatto divieto di localizzare aree per la logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il 

commercio (Gf5) e la residenza (Gf1). 

Slp: 0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

 

4. Piano Attuativo Produttivo 3 (Piano della Cona/Alzano) 

a) Il PRG individua un piano di espansione artigianale tra Piano della Cona e Alzano, lungo via Ranalli. 

È ammesso l’artigianato (Gf2.2), nonché le attività espositive per l’esposizione e commercializzazione di 

prodotti fabbricati e/o lavorati in loco e gli uffici integrati all’azienda. È assolutamente fatto divieto di 

localizzare aree per la logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio (Gf5) e la residenza (Gf1). 

Slp:  0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

b) In continuità con l’area adiacente, il piano attuativo dovrà prevedere una fascia verde alberata e di 

parcheggi lungo via Ranalli. Dovrà inoltre essere previsto un filare di alberi perimetrale lungo i confini con 

gli ambiti agricoli. 

 

5. Piano Attuativo Produttivo 4 (Piano della Cona/Alzano) 

a) Il PRG individua un piano di espansione artigianale tra Piano della Cona e Alzano, tra via Ranalli e via 

Trocco. 

Sono ammessi l’artigianato (Gf2.2), nonché le attività espositive per l’esposizione e commercializzazione di 

prodotti fabbricati e/o lavorati in loco e gli uffici integrati all’azienda. È assolutamente fatto divieto di 

localizzare aree per la logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio (Gf5) e la residenza (Gf1). 
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Slp:  0,7  mq/mq 

Rc: 50 % della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

b) Il piano attuativo dovrà prevedere una fascia verde alberata lungo via Ranalli. Dovrà inoltre essere 

previsto un filare di alberi perimetrale lungo i confini con gli ambiti agricoli. 

 

6. Piano Attuativo Produttivo 5 (Alzano) 

a) Il PRG individua un piano di espansione artigianale ad Alzano, in via dell’Artigianato. 

Sono ammessi l’artigianato (Gf2.2), nonché le attività espositive per l’esposizione e commercializzazione di 

prodotti fabbricati e/o lavorati in loco e gli uffici integrati all’azienda. È assolutamente fatto divieto di 

localizzare aree per la logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio (Gf5) e la residenza (Gf1). 

Slp: 0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

b) Deve essere previsto un filare di alberi perimetrale lungo i confini con gli ambiti agricoli. 

 

7. Piano Attuativo Produttivo 6 (Madonna della Pace) 

a) Il PRG individua un piano di espansione artigianale a Madonna della Pace, tra via Storti e via delle Terme. 

Sono ammessi l’artigianato (Gf2.2), nonché le attività espositive per l’esposizione e commercializzazione di 

prodotti fabbricati e/o lavorati in loco e gli uffici integrati all’azienda. È assolutamente fatto divieto di 

localizzare aree per la logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio (Gf5) e la residenza (Gf1). 

Slp: 0,7 mq/mq 

Rc: 0,50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

b) Deve essere previsto un filare di alberi perimetrale lungo i confini con gli ambiti agricoli. 

 

8. Piani Attuativi Produttivi 7 e 8 (Logistica) 

a) Il PRG individua piani di espansione per le attività logistiche e di commercio all’ingrosso lungo la SP 48 

Lungofino. 

Sono consentiti esclusivamente le funzioni logistiche (Gf3.6) e di commercio all’ingrosso (3.7), organizzato 

in forma centralizzata, rivolto esclusivamente ai commercianti. Sono inoltre ammesse le funzioni di cui 

all’art. 54, comma 3 di queste NTA. Non sono ammesse residenza (Gf1), attività primarie (Gf7), secondarie 

(Gf2), ricettive (Gf3.4), commerciali (Gf5).  

Slp: 0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

Deve essere previsto un filare di alberi perimetrale lungo i confini con gli ambiti agricoli. 
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9. Piano Attuativo Produttivo 9 (SP 48 Lungofino) 

Il PRG individua un piano di espansione terziaria lungo la SP 48 Lungofino. 

Sono ammesse le attività ricettive (Gf3.4), e le attività terziarie (Gf3), fuorché quelle legate alla logistica 

(Gf3.6) o al commercio all’ingrosso (Gf3.7). Non sono ammessi il commercio (Gf5), la residenza (Gf1) e le 

attività produttive (Gf2). 

It: 0,6 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

 

10. Piani Attuativi Produttivi 10 e 11 (nuovo svincolo autostradale) 

a) Il PRG individua due piani di espansione industriale lungo la SP 48 Lungofino, all’altezza del nuovo 

svincolo autostradale previsto. 

Sono ammesse tutte le attività produttive (Gf2), ma è assolutamente fatto divieto di localizzare aree per la 

logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio (Gf5), il terziario (Gf3) e la residenza (Gf1). 

Slp: 0,80 mq/mq 

Rc:  50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

b) I due piani prevedono, in azzonamento, delle aree verdi di cessione. Tali aree devono essere alberate. 

 

11. Piano Attuativo Produttivo 12 (Outlet) 

a) Il PRG individua un piano attuativo per l’ampliamento dell’outlet esistente (Gf5.7) costituito dall’ambito 

tra via Moscarola e la nuova viabilità prevista dal PRG. E’ ammessa la destinazione ricettiva per una slp max 

di 5.000mq. 

 

Slp: 20.000 mq 

Rc max: 40% 

H: 10 m all’intradosso 

Attuazione previo PA 

 

b) Nel conteggio della Slp i magazzini interrati non computano.  

Gli standard sono computati, come sopra indicato, sulla Slp di vendita, oltre una fascia indicata in 

azzonamento da dedicare a corridoio verde ambientale forestato; i parcheggi pertinenziali privati possono 

essere realizzati anche in interrato e/o in silos pluripiani nei limiti previsti dalla L.R. 11/2008. È possibile 

riservare spazi per attrezzature complementari a verde sportivo e per il gioco, legate anche all’utilizzo e alla 

prova dei prodotti esposti e in vendita. I parcheggi a raso vanno alberati con un albero ogni 5 stalli. 

L’intera area azzonata come verde nella cartografia del PRG dev’essere piantumata e ceduta in uso al 

Comune. 

Eventuali covercar o tettoie per le aree di sosta devono essere dotati di pannelli fotovoltaici, così come 

almeno il 50% della superficie dei tetti degli edifici, che se producono il 50% dell’energia necessaria 

concedono una Slp premiale del 3%. 
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c) È possibile realizzare collegamenti, ponti e tunnel pedonali/ciclopedonali di connessione tra 

quest’ambito, il centro sportivo sottostante e i piani attuativi residenziali tramite accordi tra i soggetti 

interessati e il comune. 

 

12. Piano Attuativo Produttivo 13 (San Martino Bassa) 

a) Il PRG individua un piano di espansione terziaria a San Martino Bassa, tra la SP 48 Lungofino e via 

Cerrano. 

Sono ammesse le attività ricettive (Gf3.4), e le attività terziarie (Gf3), fuorché quelle legate alla logistica 

(Gf3.6) o al commercio all’ingrosso (Gf3.7). Non sono ammessi il commercio (Gf5), la residenza (Gf1) e le 

attività produttive (Gf2). 

It: 0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 13,50 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

 

b) Il piano attuativo deve prevedere l’allargamento della viabilità e la realizzazione dei parcheggi così come 

individuati in cartografia, nonché cedere al Comune il sedime stradale, i parcheggi di nuova realizzazione e 

l’area a servizi. 

 

13. Piano Attuativo Produttivo 14 (San Martino Bassa) 

a) Il PRG individua un piano di espansione industriale a San Martino Bassa, tra via Cerrano e la viabilità di 

progetto prevista in cartografia. 

Sono ammesse tutte le attività produttive (Gf2), ma è assolutamente fatto divieto di localizzare aree per la 

logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio (Gf5), il terziario (Gf3) e la residenza (Gf1). 

Slp: 0,7  mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max:  13,50 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 6 m. 

Distanza tra edifici: 12 m.  

b) Sul lato est è prevista una fascia verde di cessione che comprende anche un piccolo specchio d’acqua. 

Tale fascia dev’essere alberata. 

 

14. Piano Attuativo Produttivo 15 (Fonte Umano) 

a) Il PRG individua un piano di espansione industriale a Fonte Umano, lungo via Fonte della Cieca. 

Sono ammesse tutte le attività produttive (Gf2), ma è assolutamente fatto divieto di localizzare aree per la 

logistica (Gf3.6). Non sono ammessi il commercio (Gf5), il terziario (Gf3) e la residenza (Gf1). 

Slp: 0,7 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 5 m. 

Distanza tra edifici: 10 m.  

b) Le aree indicate in cartografia vanno alberate e cedute in uso. 

 

15. Piano Attuativo Produttivo 16 (Marina) 
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Il PRG individua un piano di espansione terziaria a Marina, tra via Moro, via Berlinguer e lo svincolo 

autostradale. 

Sono ammessi gli esercizi di vicinato (Gf5.1), le MsV di 1° livello (Gf5.2), le attività ricettive (Gf3.4), le 

attività artigianali di servizio (Gf2.2) e le attività terziarie (Gf3), fuorché quelle legate alla logistica (Gf3.6) o 

al commercio all’ingrosso (Gf3.7) e al ricettivo. Non è ammessa la residenza (Gf1).   

It: 0,6 mq/mq 

Rc: 50% della Sf 

H max: 10 m all’intradosso 

Distanza dai confini: 5 m. 

Distanza tra edifici: 10 m.  

 

 

 

 

CAPO 4 Zone d’uso pubblico e interesse generale 

 

Art. 55 Criterio perequativo per le aree destinate a servizi 

Tutte le aree destinate a servizi per standard urbanistici di proprietà privata per la residenza hanno un 

indice pertinenziale di 0,25 mc/mq. Il volume generato dall’indice non può essere realizzato in loco,  ma 

può essere compravenduto ai proprietari delle zone B1, B2, C1, C2, per superare l’indice pertinenziale, che 

nel caso  non pagano al comune l’onere aggiuntivo previsto.  L’area asservita deve essere ceduta al comune 

contestualmente alla vendita dei diritti volumetrici. 

 

Art. 56 Zone destinate alla viabilità e ai parcheggi 

 

1. Le zone destinate alla viabilità e parcheggi comprendono: 

a) le strade di ogni natura e categoria e le piazze; 

b) i nodi stradali (incroci, intersezioni, rotatorie, ecc.); 

c) i parcheggi pubblici e di uso pubblico; 

d) le piste ciclabili e ciclopedonali. 

 

2. L’indicazione grafica delle strade, dei nodi stradali e dei parcheggi è quella riportata nelle Tavole del PRG 

vigente; le indicazioni grafiche degli elementi di cui al comma 1 hanno valore indicativo fino alla redazione 

del progetto esecutivo dell’opera. 

 

3. Tutti gli elementi di viabilità di cui ai punti a), b), c), d) del comma 1, così come graficamente riportati 

nelle tavole allegate ai vigenti strumenti urbanistici, oltre una fascia di rispetto di tolleranza pari a 5 metri, 

in ogni direzione, sebbene non materialmente disegnata sulle tavole grafiche del vigente PRG, costituiscono 

vincolo preordinato all’esproprio, ai sensi del DPR 327/01 e s.m.i. in caso di intervento pubblico di 

ampliamento, adeguamento e modifica dei tracciati. 

 

4. Gli elementi di cui al comma 1, strade, nodi stradali e parcheggi, così come riportati graficamente sulle 

tavole del PRG vigente e del vigente piano della viabilità, inscritti nelle fasce di rispetto di cui al comma 3, 

sono ritenuti conformi allo strumento urbanistico vigente; tuttavia le indicazioni grafiche contenute negli 

elaborati di PRG non costituiscono vincolo conformativo e, per le aree poste fuori dalla larghezza delle fasce 
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stabilita nel Nuovo Codice della Strada (riportate nel successivo punto f del comma 5), possono essere 

realizzati gli insediamenti previsti per le adiacenti zone urbanistiche. Inoltre le superfici delle fasce di 

rispetto stradale possono essere considerate ai fini del computo della capacità edificatoria in ogni zona del 

territorio comunale, se azzonate con la stessa destinazione. 

 

5. Le strade sono classificate come segue (le presenti norme si applicano in base alla classificazione data 

alle singole strade dalle previsioni di piano prescindendo dalle attuali caratteristiche e dimensioni): 

• A – Autostrade: si osserverà una fascia di rispetto di 60 m e 30 m nelle zone urbane. 

• B – Strade di grande comunicazione e di traffico elevato con funzione prevalentemente regionale: 

sono accessibili attraverso i nodi indicati nelle tavole di piano, o attraverso eventuali nuove 

immissioni di strade secondarie, purché distanti non meno di 500 m dagli accessi preesistenti e da 

quelli previsti dal piano. Le costruzioni osserveranno la fascia di rispetto di 40 m e, comunque, 

rispetteranno i limiti delle fasce di rispetto indicate nelle tavole di PRG. 

• C – Strade di media importanza con funzione prevalentemente provinciale, intercomunale e 

comunale: sono accessibili, oltre che nei modi indicati dalle tavole di piano, mediante dirette 

immissioni delle strade interne che dovranno distare tra loro almeno 250 m; le costruzioni 

osserveranno la fascia di rispetto di 30 m, e comunque rispetteranno i limiti delle fasce di rispetto 

indicate nella tavola di piano. 

• D – Strade di interesse locale con funzione prevalentemente comunale e urbana: sono accessibili 

anche dai lotti in qualunque punto mediante dirette immissioni; le costruzioni osserveranno una 

distanza minima dal confine stradale di 20 m.      

• E – Strade interne con funzione di distribuzione capillare degli autoveicoli alle residenze: la 

sezione minima, per le strade residenziali a fondo cieco, non potrà essere inferiore a 7,50 m, con 

carreggiata minima di 6 m. Per le strade residenziali non a fondo cieco la sezione minima 

complessiva da recinzione a recinzione sarà di 10,50 m, a meno di una diversa indicazione grafica 

del PRG. Per le strade esistenti di calibro inferiore a 7,50 m è obbligatoria la gestione a senso unico  

• F – Ciclabili e pedonali, con funzione di distribuzione capillare dei ciclisti e dei pedoni: la sezione 

delle strade ciclabili è di 1,25 m per le piste monodirezionali, e di 2,50 m per le bidirezionali. La 

sezione minima dei pedonali, ivi compresi i marciapiedi stradali, è di 1,50 m.  

a) I nodi stradali sono i luoghi di confluenza di due o più strade. 

b) I parcheggi pubblici della rete stradale di cui ai precedenti punti A-B-C-D-E sono riportate nelle tavole di 

piano. In sede di progettazione della rete stradale principale e primaria possono essere previsti nuovi 

parcheggi nelle aree di rispetto stradale. 

c) Le aree di rispetto stradale sono necessarie alla realizzazione delle nuove strade, all’ampliamento di 

quelle esistenti o alla protezione della sede stradale nei riguardi dell’edificazione e viceversa. In tali aree è 

vietata ogni nuova costruzione. È consentita solo la costruzione di stazioni di servizio, nel rispetto del 

Regolamento comunale approvato dal Consiglio Comunale. 

d) Per quanto riguarda le fasce di rispetto stradale poste al di fuori della perimetrazione urbana, si rimanda 

alle prescrizioni del Codice della strada. 

e) Secondo le indicazioni del nuovo Codice della Strada e regolamento di attuazione, le dimensioni delle 

fasce di rispetto e le distanze dalle strade vengono aggiornate secondo la seguente tabella, evidenziando 

che tali previsioni prevalgono sugli elaborati grafici, nel caso di difformità: 

 

Tipo di strada 

 A B C D E F 
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Velocità di progetto 100  60   
 

 

Sistemazione 

dei nodi 
attrezzata attrezzata unica unica unica  

Numero di 

carreggiate 

due 

separate 
due unica unica unica  

Numero di 

corsie 
4 2 2 2 2 2 

Larghezza delle 

corsie 
3,50 m varia varia varia varia 1,20 m 

Sosta 
corsia 

emergenza 

corsia 

emergenza 

area 

regolata 
libera libera  

Attraversamento 

pedonale 
regolato regolato regolato libero libero libero 

Accessi veicolari canalizzati ogni 500 m ogni 200 m ogni 100 m continuo 
 

 

Accessi pedonali  
 

 
regolati liberi liberi liberi 

Larghezza fascia di 

rispetto 
60 m 40 m 30 m 

10 m dist. 

edifici 

5 m dist. 

edifici 
 

 

6. Per i parcheggi pluripiano, la superficie a standard dev’essere conteggiata come la somma delle superfici 

di ogni singolo piano. 

I parcheggi in linea devono avere le misure minime di m 2,50 per m 5,00, intervallati da un’aiuola, con un 

albero, larga in testa almeno m 1,00 e svasata 60° verso gli stalli del parcheggio.  I parcheggi a pettine o a 

spina pesce devono avere stalli da m 2,50 per m 5,00, intervallati ogni due da un’aiuola larga almeno 0,80m 

con un albero. E’ consigliato realizzare i parcheggi a spina pesce con ingresso in retromarcia, all’europea, 

quindi con inclinazione di 135° rispetto alla direzione della strada, disposizione che facilita l’ingresso e 

soprattutto l’uscita.                                                                                                                                                             

7. Nelle fasce di rispetto delle strade esistenti e/o nella realizzazione di nuove strade, nei casi in cui 

necessita l’assorbimento fonico e/o degli elementi inquinanti, si ricorrerà all’impianto di barriere vegetali e 

alla conservazione di quelle esistenti; o, nei casi in cui non sia possibile realizzarle con materiali 

vegetazionali, si potranno impiegare barriere fonoassorbenti realizzate con materiali artificiali o misti, 

privilegiando l’integrazione con i materiali vegetazionali. (Recepimento parere di non contrasto - prot. n° 

19042 del 29.07.2010 - del Servizio Pianificazione del territorio Provincia di Pescara). 

8. Le aree edificabili previste lungo nuovi tratti stradali possono essere attivate solo a seguito della 

realizzazione completa e ultimata della strada prevista, per garantire il flusso del traffico e non scaricarlo 

sulle strade esistenti, per cui sono previste nuove strade.  Non sono ammesse nuove edificazioni se la 

strada è realizzata solo parzialmente. 

 

 

8. In rapporto al PRP vigente le zone destinate a viabilità e parcheggi sono: 



63 

 

 Se ricadenti in zone 

A1 – A2 

Se ricadenti in zone 

A3 – B1 – B2 

Se ricadenti in zone 

C1 – C2 

Strade Non consentite 
Consentite previa 

Relazione Paesaggistica 
Consentite 

Parcheggi 
Consentiti previa 

Relazione Paesaggistica 

Consentiti previa 

Relazione Paesaggistica 
Consentiti 

 

 
   

    

 

 

Art. 57 Zone per il verde pubblico attrezzato 

 

1. Le zone a verde pubblico sono destinate alla conservazione e creazione del verde urbano e di quartiere. 

Sono comprese: 

• I giardini e i parchi pubblici; 

• Le piazze e le aree pedonali; 

• Il verde di arredo e decoro; 

• Le fasce di rispetto lungo l’autostrada da alberare. 

Il Comune provvederà ai progetti di attuazione delle singole aree con il criterio di un albero di prima 

grandezza e due di seconda grandezza almeno ogni 100 mq. 

 

In queste zone non sono consentite costruzioni, se non chioschi e strutture in genere finalizzate alla 

creazione di servizi pubblici e di uso pubblico, o alla somministrazione, se convenzionati con il comune, per 

la manutenzione di una superficie del giardino pari a 20 volte la superficie dell’esercizio e dotati di servizi 

igienici aperti al pubblico. 

Ogni giardino deve essere dotato di un parcheggio per biciclette. 

 

2. L’Ente può prevedere, per tali aree, una gestione delle attrezzature (sportive, di gioco, ecc.) da parte di 

privati, mediante concessioni temporanee. 

A tal fine l’Ente potrà realizzare direttamente l’area attrezzata, compresi eventuali manufatti, e procedere a 

selezione di evidenza pubblica per affidare la sola gestione del servizio. 

In alternativa l’Ente può affidare la concessione del servizio, fornendo nel bando di gara tutte le indicazioni 

utili, comprese quelle relative alla realizzazione di manufatti che, ove previsti, saranno acquisiti al 

patrimonio comunale. 

Per l’affidamento della concessione verranno seguite le procedure di legge. 
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3. Nelle more dell’attuazione pubblica per le aree con tale destinazione è consentita ad opera dei 

proprietari, con intervento diretto, la realizzazione di attrezzature per il gioco, e delle relative costruzioni di 

servizio (w.c., ecc.), di strutture per la somministrazione, purché realizzate con elementi prefabbricati in 

legno e con caratteristiche di rimovibilità, e corredata dalla piantumazione di un’area pari almeno a 10 

volte la superficie dei manufatti da installare. Le autorizzazioni relative saranno accompagnate da una 

convenzione da sottoscrivere con il Comune che regolamenta l’accesso, prevede tariffe agevolate per 

particolari categorie sociali o fasce d’età, riserva al Comune fasce orarie per l’utilizzo. Sarà inoltre 

sottoscritto l’impegno a rimuovere le opere realizzate in caso di attuazione pubblica dell’area. 

 

Art. 58 Zone a verde pubblico sportivo 

 

1. Nelle zone a verde pubblico per lo sport sono ammesse soltanto attrezzature di gioco e impianti sportivi, 

ricreativi, culturali e per il tempo libero, da realizzare con intervento pubblico e/o privato in regime di 

convenzione temporanea. 

 

2. Le modalità di affidamento e di gestione di tali aree a soggetti privati sono quelle di legge. 

 

3. In tali zone il piano si attua per intervento diretto applicando i seguenti parametri. 

Impianti sportivi coperti:  

• Lotto minimo = Sf = 5.000 mq salvo minore estensione di zona omogenea. 

• Ut = Indice di utilizzazione territoriale = 0,50 mq/mq per impianti coperti; 

• Opere di urbanizzazione primaria pari al 20% di Sf di cui il 10% di Sf per parcheggi e il 10% di 

Stf per verde e opere a rete realizzate. 

• H = altezza massima impianti = 15 m; 

• H = altezza massima alloggio custode e annessi  = 5m; 

• D = distanza dai confini = 7,5 m; 

• Q = rapporto massimo di copertura =  40% compresi annessi e alloggio custode, superficie 

utile massima destinabile alla residenza per il titolare o custode di 100 mq lordi.  

• P = Parcheggi alberati di pertinenza e viabilità interna 10% Sf. 

3. bis  

Impianti sportivi scoperti: 

• Lotto minimo = Sf = 5.000 mq salvo minore estensione di zona omogenea. 

• Ut = indice di utilizzazione territoriale = 0,70 mq/mq per impianti scoperti; 

• Opere di urbanizzazione primaria pari al 20% di Sf di cui il 10% di Sf per parcheggi e il 10% di 

Stf per verde e opere a rete realizzate. 

• H = altezza massima strutture pressostatiche, tensostrutture  = 10 m. 

• D = distanza dai confini = 5 m; 

• Q = rapporto massimo di copertura = 40 % compresi annessi e alloggio custode, superficie 

utile massima destinabile alla residenza per il titolare o custode di 100 mq lordi.  

• P = Parcheggi alberati di pertinenza e viabilità interna 10% Sf. 

 

 

4. È consentita la realizzazione di impianti sportivi di livello comprensoriale e di attrezzature di supporto 

connesse, vale a dire impianti scoperti e coperti per la pratica sportiva, l’allenamento e la formazione di 

praticanti aderenti a club e associazioni sportive di ambito provinciale e regionale, oltre agli impianti coperti 
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e scoperti saranno consentite costruzioni per centri studi e formazioni, alloggio del custode, sedi di club 

locali di ritrovo e ristorazione, foresteria oltre ai locali per deposito e impianti tecnici. La zona si attua per 

intervento diretto su una superficie minima di 1,0 ha mediante concessione convenzionata. L’attuazione 

potrà essere pubblica o privata regolata da apposita convenzione che ne determini le modalità i tempi di 

attuazione, le fasce orarie nelle quali ammettere le categorie di utenza (scolastiche, giovanili, ecc.) esterne 

ai club cui l’amministrazione intende riservare l’accesso. 

 

5. In rapporto al PRP vigente gli impianti sportivi di livello comprensoriale e le attrezzature di supporto 

connesse sono: 

 

 
In tutte le zone (A1 – A2 – A3 – B1 – B2 – C1 – C2) 

Zone a verde pubblico per lo sport non di 

livello comprensoriale 
Consentite 

Impianti sportivi di livello comprensoriale 

e attrezzature di supporto connesse 
Consentiti previa Relazione Paesaggistica 

  

  

 

 

 

 

 

Art. 59 Zone per servizi pubblici e di interesse generale 

 

La realizzazione di questi servizi può essere fatta dal comune o da enti di diritto pubblico, o da operatori 

privati che ne facciano richiesta, purché l’esercizio dell’attività sia convenzionato con il comune. 

 

1. Le zone per servizi pubblici sono destinate alla realizzazione di: 

- N  = Asilo nido 

- M  =  Scuola materna 

- SE  =  Scuola primaria 

- SM  =  Scuola secondaria 

- CH =  Attrezzature religiose 

- C = Centro civico e sociale 

- UA = Uffici amministrativi pubblici 

- AS =  Attrezzature sanitarie pubbliche o private convenzionate 

- IC = Attrezzature di interesse comune 

- EEP  =      Edilizia economica popolare 

- P       =     Parcheggi 

- V       =    Verde pubblico e sportivo 

 

Le aree indicate potranno essere utilizzate per le funzioni sopra descritte secondo i programmi 

dell’amministrazione comunale in base alle dotazioni esistenti e alle esigenze che le varie zone nel territorio 

presenteranno, ma possono essere modificate sempre nell’ambito dei servizi. In tali zone il piano si attua 

per intervento diretto sulle superfici indicate graficamente nelle tavole di piano applicando i seguenti 
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parametri e in ogni caso nel rispetto delle specifiche disposizioni di legge afferenti le varie tipologie di 

servizi pubblici. 

Gli edifici scolastici possono essere integrati da servizi per fungere da centro civico integrato, come locali 

per circolo anziani, locali per ragazzi (associazioni e sale musica), locali per famiglie, possibilmente integrati 

da attrezzature all’aperto come campi bocce e gioco bimbi.  

Tutti gli edifici devono essere dotati di parcheggi per biciclette.  

 

2. In tali zone si applicano i seguenti parametri: 

• Uf = Indice di utilizzazione fondiaria = 0,6 mq/mq. 

• Parcheggi = minimo 1 mq ogni 100 mq di Slp. Aumentabile in funzione di convenzione con il    

 comune e di esigenze specifiche; 

• H = Altezza massima = 10,50. 

• D (distanza minima dai confini) = 5 m. 

• Un albero di prima grandezza ogni 100mq di area libera 

 

3. È altresì ammesso in tali zone l’insediamento di Enti o Consorzi pubblici o privati di sostegno ai settori 

produttivi (ad es. Consorzi Agrari, ecc.). Per tali Enti o Consorzi ove i rispettivi statuti costitutivi lo 

prevedano, sono consentite: produzione, acquisto, vendita di merci relative al settore di riferimento, 

stoccaggio e conservazione di prodotti. 

Per tali casi si applicano i seguenti parametri: 

• Parcheggi: conformi a L.R. n.11/08. 

• Distanze: 5 m dai confini o costruzione in aderenza, previo accordo tra i confinanti, secondo il 

Codice Civile. 

• Rapporto di copertura: 40% di Sf. 

 

 

4 Zone per attrezzature sportive all’aperto 

4.1 Poligono di tiro   

L’area definita con questa destinazione deve essere attrezzata conformemente alle norme che ne 

regolano l’attività. I movimenti di terra possono essere al massimo di 1,50 metri rispetto alla quota 

del terreno, con la possibilità di ivi collocarvi strutture prefabbricate atte a garantire la sicurezza. 

Sono ammesse solo costruzioni di servizio all’attività (uffici, spogliatoi, pensiline, ecc) per una slp 

massima di  150 mq con un’altezza di m 3,50. 

Il perimetro dell’area deve essere piantumato con siepi sempre verdi di altezza m 1,00 

all’impianto, con un unico spazio di accesso. 

I parcheggi standard devono avere la superficie pari al 10% dell’area di intervento e devono essere 

alberati come previsto dalle presenti norme. 

 

 

4.2  Pista per motocross 

L’area definita con questa destinazione deve essere attrezzata conformemente alle norme che ne 

regolano l’attività. 

L’attività sarà privata convenzionata con il comune, e non rientra nel computo degli standard. 
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I movimenti di terra sono ammessi fino ad un massimo di m3,00 in sopraelevazione e m3,00 in 

scavo rispetto al piano di campagna. Sono ammesse solo costruzioni di servizio all’attività (uffici, 

spogliatoi, ecc) per un massimo di 100mq con un’altezza di m 3,00. 

Il perimetro dell’area deve essere piantumato con alberi sempre verdi di altezza m 4,00 

all’impianto, con un unico spazio di accesso. 

I parcheggi standard devono avere la superficie pari al 10% dell’area di intervento e devono essere 

alberati come previsto dalle presenti norme.  

 

Art.59 bis Attrezzature private di uso pubblico 

 

L’ambito prevede un Piano Attuativo unitario che comprende una parte edificabile per servizi sanitari.  

Indice territoriale 0,6 mq/mq. 

Alberatura di tutte le aree libere con un albero ogni 100mq. 

H massima 13,50. 

Conservazione del giardino esistente secondo le norme di tutela del verde. 

Verde di uso pubblico = 0,30 Su. 

Conservazione del parcheggio esistente. 

Parcheggio di pertinenza = 0,40 Su. 

Distanza dalle strade e dai confini = 10 m. 

 

 

Art. 60 Zone per attrezzature tecnologiche 

 

1. Le zone per attrezzature tecnologiche sono destinate alla installazione di: 

- impianti del gas e dell’acqua; 

- impianti di depurazione; 

- centrali termiche; 

- centrali e impianti elettrici; 

- mattatoi; 

- altri impianti tecnologici. 

 

Oltre tali opere è consentita l’installazione di: 

- attrezzature e impianti di natura ricreativa e sociale al servizio degli addetti alle attività di cui sopra; 

- uffici connessi con le destinazioni ammesse in tali zone nonché abitazioni per il solo personale di 

sorveglianza e di manutenzione. 

 

2. In tali zone il piano si attua per intervento diretto sulle aree necessarie alla attività, applicando i seguenti 

parametri: 

• Uf = Indice di utilizzazione fondiaria = 0,65 mq/mq. 

• Parcheggi ad uso pubblico = 10 mq ogni 100 mq di Sf. 

• Parcheggi pertinenziali = 5 mq ogni l00 mq di Sf. 

• Realizzazione di Opere di urbanizzazione primaria qualora carenti in zona. 

• Vl = Indice di visuale libera = l (distanza minima dai confini 5 m). 

• I tralicci e i serbatoi potranno rispettare una distanza dai confini pari a 5 m senza tener conto 
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dell’indice di visuale libera. 

 

3. In rapporto al PRP vigente, le attrezzature tecnologiche sono: 

 Se ricadenti in zone 

A1 – A2 – A3 – B1 

Se ricadenti in zone 

B2 – C1 

Se ricadenti in zone 

C2 

Attrezzature 

tecnologiche 
Non consentite 

Consentite previo 

Relazione Paesaggistica 
Consentite 

    

    

    

 

Art. 61 Protezione ambientale degli argini 

 

Come indicato dalla relazione geologica, approvata dal CC   cui si rinvia 

 

Art.62 Ingegneria naturalistica 

 

 Negli interventi di ripristino delle sponde fluviali, delle ripe, delle cave, dei pendii e simili, è obbligatorio 

l’utilizzo di tecniche dell’ingegneria naturalistica. 

 

 

TITOLO III Norme per il Centro Storico 

 

 

Art. 63 Definizione di Centro Storico 

 

1. Le seguenti norme sono da applicarsi nella zona A del PRG indicata appositamente in cartografia. 

2. Il C.S. si configura come zona territoriale omogenea (Ambito del Centro Storico, zona A) secondo l’art. 2, 

DM del 2 aprile 1968 n. 1444. 

 

Art.  63 A  Attuazione 

 

1. Gli interventi previsti nel C.S. potranno essere attuati: 

• dai proprietari singoli o riuniti in consorzio secondo le modalità previste dalle presenti Norme; 

• dal Comune nei seguenti casi: 

a) per interventi su patrimonio pubblico; 

b) per gli interventi di rilevante e preminente interesse pubblico che il Comune riterrà tali nel corso 

dell’attuazione del PRG; per tali ultimi l’individuazione dovrà avvenire con delibera Comunale nella 

quale sia indicata la funzionalità dell’intervento alla attuazione del Piano; tale delibera costituisce 

variante al presente PRG e viene approvata nei termini di cui all’art. 28 della L. 457 del 5 agosto 

1978; 

c) in caso di inerzia dei proprietari, previa diffida. 

 

2. Le unità minime di intervento, di cui all’art. 28 della L. n. 457 del 5 agosto 1978, sono definite in relazione 

alle modalità e al tipo delle operazioni di trasformazione edilizia: 
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• la manutenzione ordinaria, di cui al punto a) dell’art. 31 Legge n. 457 del 5.8.78, è sempre 

consentita con semplice autorizzazione del Sindaco; 

• per la manutenzione straordinaria l’unità minima dell’intervento coincide almeno con la proprietà 

immobiliare del richiedente; 

• per il ripristino conservativo e la ristrutturazione edilizia parziale, l’unità minima di intervento è 

estesa almeno all’intero fabbricato interessato per le categorie di opere che riguardano le parti 

esterne o gli elementi comuni dell’edificio; per le opere interne di adeguamento tecnico-funzionale 

o strutturale delle unità d’uso è consentito l’intervento per la sola proprietà immobiliare del 

richiedente; 

• per il restauro conservativo e la ristrutturazione edilizia completa l’unità minima di intervento è 

estesa almeno all’intero fabbricato interessato; 

• per edifici e aree di particolare complessità, l’unità di intervento è indicata nelle tavole del PRG. 

 

L’azzonamento del centro storico prevede un’area di nuova edificazione alle spalle della chiesa di S. 

Agostino, CS SPEC. 

Le destinazioni d’uso possibili sono: ricettivo, servizi di interesse generale, musei e sede di centri culturali. 

L’altezza massima 7,5m, ma la sagoma dovrà essere verificata con simulazioni grafiche per verificare la non 

interferenza con la visibilità della chiesa dalla spina del borgo. 

E’ possibile la realizzazione di un parcheggio interrato con l’utilizzo del dislivello, If= 1mc/mq. 

 

E’ ammessa in alternativa la previsione di un parcheggio pluripiano, con due piani fuori terra e numero 

libero in interrato. 

 

3. L’amministrazione Comunale può obbligare, mediante sua ordinanza, il restauro delle facciate o altre 

categorie di opere. I proprietari interessati agli immobili potranno richiedere autorizzazione per le categorie 

di lavoro sopra descritte, anche se non raggiungono il totale degli interessati: se i richiedenti arrivano ad 

almeno il 51% dei diritti catastali, il Sindaco dovrà notificarlo ai restanti; in caso contrario può sollecitare i 

restanti proprietari entro un certo periodo, scaduto il quale dovrà provvedere l’Amministrazione 

rivalendosi per le spese nei confronti della proprietà inadempiente. 

Le opere di manutenzione ordinaria e straordinaria dovranno essere sempre eseguite dietro ordinanza del 

Sindaco a spese del proprietario; in caso di inadempienza provvederà l’amministrazione comunale 

rivalendosi per le spese verso la proprietà inadempiente; ciò vale anche per la rimozione e il ripristino di 

facciate di opere eseguite senza la prescritta autorizzazione (bucature, rivestimenti, infissi, stipiti, grondaie, 

ecc.). 

Qualora dette opere siano state precedentemente autorizzate l’Amministrazione potrà ordinare la 

rimozione e il ripristino del precedente assetto, in coerenza con i progetti per gli ambiti unitari di arredo 

urbano o su progetto comunale, determinando un indennizzo commisurato alla spesa da affrontare ovvero 

realizzando direttamente le opere.    

4. L’amministrazione Comunale nel bilancio annuale definisce una quota di bilancio da destinare come 

contributo agli interventi di restauro, risanamento e ristrutturazione pari al 10% dei proventi derivanti da 

accordi procedimentali e contributi straordinari. Il contributo è definito percentualmente sul loro valore, 

verificato dall’UTC o dalla Commissione per il Centro Storico. Il contributo non può comunque superare il 

10% del valore dell’intervento.  

5. Le nuove attività commerciali di vicinato potranno essere collocate all’interno degli edifici dei nuclei 

storici solamente a condizione che tali nuovi interventi non alterino i caratteri dell’edificato e le relazioni fra 
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i diversi elementi urbani e che la conversione ad attività commerciale dei fabbricati esistenti risulti coerente 

coi caratteri tipologici e architettonici del fabbricato da trasformare. 

 

Art. 63 B Commissione per il Centro Storico 

 

1.  A seguito dell’approvazione del presente PRG è istituita una “Commissione per il Centro Storico” che 

esaminerà i progetti edilizi e urbanistici relativi a questa parte del territorio comunale. 

 

2. La suddetta Commissione sarà così composta: 

• dal Tecnico Comunale responsabile dell’area urbanistica; 

• da  6 membri eletti dal Consiglio Comunale e così scelti: 

a) n.   3 cittadini abitanti nel C. S., di cui 2 con esperienza in discipline storiche-architettoniche ed  1 

con esperienza giuridica; 

b) n. 3 membri preferibilmente con competenza tecnica specialistica sulle materie attinenti la tutela 

del C.S. nei suoi aspetti storici, artistici, costruttivi, di cui uno scelto tra gli aderenti alle associazioni 

culturali operanti nella zona (Italia Nostra, INU, Archeo Club, FAI, ecc.). Dovrà essere comunque 

rappresentata la minoranza consiliare; 

Il Segretario Comunale o un funzionario preposto da esso delegato fungeranno da segretario della 

Commissione senza diritto di voto. 

 

3. I compiti della Commissione per il C.S. sono: 

a) esprimere parere consultivo su: 

• revoca o annullamento dei titoli abilitativi per il C.S.; 

• interventi pubblici da prevedere nel C.S; 

• valore architettonico degli interventi edilizi proposti; 

• gestione del traffico e dei parcheggi; 

• attribuzione dei contributi. 

 

b) verificare i progetti approvati, proponendo gli atti amministrativi relativi alle trasgressioni; 

c) promuovere verifiche in loco sulla fattibilità degli interventi proposti; 

d) preparare una relazione annuale sull’attuazione delle norme per il C.S. e indicare le linee di sue eventuali 

variazioni; 

e) proporre iniziative di approfondimento dello studio del C.S. e di dibattito culturale. 

 

Art. 63 C Adunanza della Commissione per il Centro Storico 

 

1. La Commissione si riunisce di norma una volta al mese, dopo la Commissione Paesaggistica e darà un 

giudizio, che prescinde da valutazione architettonico-ambientale, di natura urbanistica. 

2. La Commissione è convocata dal Presidente con invito scritto. L’adunanza è valida se sono presenti la 

metà più uno dei componenti. 

3. Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei presenti: in caso di parità vale il voto del Presidente. 

4. La Commissione ha la facoltà di sentire per chiarimenti i progettisti delle opere: tale consultazione è 

obbligatoria su richiesta del proponente. 

5. I Commissari che abbiano redatto progetti e alla cui esecuzione siano direttamente interessati non 

possono partecipare all’esame o alla votazione relativa. 
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6. I verbali delle adunanze sono tenuti come quelli della Commissione Edilizia. 

7. Le determinazioni del Sindaco terranno conto dei pareri espressi. Si ribadiscono i tempi per il rilascio 

della concessione e la facoltà di svolgere ricorsi e impugnative da parte degli interessati, previsti dalle leggi 

vigenti. 

 

 

Art. 63 D  Destinazioni d’uso 

 

Nel C.S. sono insediabili le seguenti funzioni e destinazioni d’uso: 

• residenza; 

• servizi pubblici o d’interesse pubblico o generale, quali: servizi culturali, musei, centri espositivi, 

associazioni, centri assistenziali, uffici pubblici, scuole, servizi sanitari; 

• attività ricettive, quali: alberghi, ostelli, bed & breakfast, albergo diffuso; 

• attività commerciali, solo se esercizi di vicinato al piano terra, di qualsiasi categoria commerciale, 

compresa la somministrazione di alimenti e bevande e i pubblici esercizi. Il commercio ai piani 

superiori può essere insediato solo se costituisce diretto ampliamento dell’attività commerciale 

presente a piano terra: in tal caso può essere superato il limite di 250 mq per singolo esercizio; 

• attività artigianali di servizio al bene o alla persona, con superficie massima 250 mq purché 

compatibili con la residenza in termini di inquinamento acustico e atmosferico; 

• attività terziarie direzionali. 

 

 

Art. 63 E  Modalità d’intervento 

 

Il Piano individua le seguenti modalità di intervento indicate puntualmente nella tavola di azzonamento: 

a) manutenzione straordinaria di edifici o complessi edilizi; 

b) restauro conservativo di edifici o complessi edilizi; 

c) ripristino conservativo di edifici o complessi edilizi; 

d) ristrutturazione edilizia parziale di edifici o complessi edilizi che comporti anche modifiche strutturali e 

nuovo taglio delle unità abitative, ma all’interno del volume esistente mantenendo i caratteri architettonici; 

e) ristrutturazione edilizia completa di edifici o complessi edilizi tale da comportare anche la modifica 

sostanziale dell’organismo, anche mediante demolizioni parziali o la costruzione di nuove strutture edilizie; 

f) demolizione, che può avvenire con o senza ricostruzione a seconda di come indicato puntualmente. 

 

Art. 63 F Manutenzione straordinaria 

 

1 Riguarda essenzialmente gli edifici di più recente costruzione e recentemente ristrutturati. 

2. Sono consentiti gli interventi definiti al punto b) dall’art. 31 Titolo IV della L. n. 457 del 5.8.78. 

3. La autorizzazione edilizia può essere richiesta anche per parti dell’organismo architettonico. 

 

Art. 63 G  Restauro conservativo per edifici e complessi di valore monumentale 

 

1. L’intervento deve assumere il carattere della conservazione del monumento nella sua inscindibile unità 

formale e strutturale, di valorizzazione o ripristino dei suoi caratteri architettonici-decorativi, delle parti 
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alterate, preservando l’aspetto esterno e l’impianto strutturale e tipologico dell’interno, con le relative 

parti decorative, di eliminazione dei volumi risultato di sopraelevazioni e superfetazioni. 

In particolare: 

• Il consolidamento e il risanamento del complesso murario originario nelle sue strutture orizzontali, 

verticali e di copertura, sarà eseguito senza spostamenti di strutture verticali e orizzontali, senza 

modifiche di tetto, da ripristinare con il manto di copertura tradizionale; il restauro-ripristino dei 

fronti esterni e interni degli ambienti sarà eseguito eliminando le superfetazioni e anche i manufatti 

minori (come gli elementi di chiusura delle luci) che, oltre a non rivestire interesse per la storia 

dell’edificio, ne impediscono una corretta lettura; in particolare le corti e gli spazi inedificati 

dovranno essere sistemati a giardino o lastricati con materiale tradizionale. 

• Per quanto attiene la conservazione o il ripristino dell’impianto distributivo-organizzativo originario, 

sono consentite limitate modifiche interne, per la dotazione di adeguate attrezzature igienico-

sanitarie (anche con l’impiego di aerazione forzata quando non alteri sostanzialmente le 

caratteristiche di ambienti principali) e per adeguare l’organismo a funzioni diverse dalle originarie, 

ma compatibili con la struttura edilizia o per adeguare il taglio delle unità abitative alle attuali 

modalità d’uso. 

• La ricostruzione di parti di edificio crollato delle quali esista documentazione o la demolizione senza 

ricostruzione di parti recenti che contrastino con l’organismo, potrà essere consentita all’interno di 

interventi di nuova destinazione funzionale e di adeguamento del complesso; questi interventi 

dovranno essere vagliati in sede di esame del progetto definitivo. Nel caso di parti rilevanti rispetto 

all’insieme dovranno essere leggibili i nuovi criteri progettuali in rapporto all’impianto esistente; 

nel caso di parti minori dovrà essere eseguito una ricostruzione filologica desunta dai caratteri 

dell’edificio. Per gli interventi ai sensi del presente articolo, che interessano organismi da 

salvaguardare dal punto di vista dell’unità architettonica, è necessario che tutti i proprietari 

presentino insieme domanda di autorizzazione. 

 

2. È possibile presentare una proposta di trasformazione anche da parte dei proprietari che rappresentino 

metà del valore catastale degli immobili interessati; in tal caso il Consiglio Comunale su parere della 

Commissione per il C.S., può accettare la proposta; il Sindaco inviterà quindi i proprietari restanti ad aderire 

all’iniziativa entro un termine stabilito dalla stessa delibera di accettazione; in caso di risposta negativa o 

mancata risposta (inerzia) il Comune subentrerà a questa parte della proprietà dando luogo a un intervento 

misto pubblico-privato, regolato da apposita convenzione. In caso di inerzia di tutti i proprietari il Comune 

procederà a intervento pubblico sostitutivo ai sensi del Titolo IV L. n. 457. 

 

3. È consentita la presentazione di domanda di autorizzazione, da parte dei singoli proprietari, solo per 

opere di adeguamento edilizio interno. 

 

Art.63 H  Ripristino conservativo 

 

1. Riguarda gli edifici per i quali è prescritta la conservazione degli elementi esterni nel loro insieme (pareti 

e coperture), delle caratteristiche tipologiche e strutturali, delle tecnologie costruttive e dei materiali. 

 

2. Dovranno essere conservati e consolidati, oltre all’impianto strutturale (membrature portanti verticali), 

tutti gli elementi distributivi, costruttivi e decorativi di rilievo (posizione dei collegamenti collettivi verticali 
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e orizzontali, androni, cortili, porticati, blocchi scala, volte, soffitti, stipiti in pietra, ecc.) come risulteranno 

documentati. 

È prevista la possibilità di modificare l’impianto distributivo interno senza modificare le murature portanti 

(salvo apertura/chiusura di porte), al fine di ottenere unità edilizie dotate di tutti i servizi necessari. Ove gli 

edifici presentino parti strutturali o elementi esterni non significativi dal punto di vista architettonico (come 

da documentazione prodotta e a giudizio della commissione per il C.S.) potranno essere ivi operate 

sostituzioni di elementi strutturali interni e realizzati nuovi sistemi di accessibilità verticale e l’apertura di 

limitate forature in funzione delle modifiche introdotte, coerenti con il sistema delle forature esistenti. 

Nelle modifiche dell’impianto distributivo è prescritto dove sia prioritario il rispetto di strutture (volte, 

soffitti, particolari, ecc.) e di spazi architettonici, l’uso di elementi leggeri prefabbricati. 

La modifica della partizione dell’insieme può comportare unità d’uso diverse da quelle in atto (residenze, 

uffici, ecc.) in coerenza con l’impianto tipologico dell’edificio. 

L’utilizzazione degli ambienti sottotetto a fine residenziale potrà avvenire senza modificare la sagoma 

dell’edificio, purché l’altezza media sia maggiore di 2,40 m. Per la soddisfazione di rapporti aeroilluminanti 

è possibile aprire finestre in falda, con esclusione di abbaini e tasche nel tetto. 

 

3. Per le abitazioni a schiera (con accesso prevalentemente autonomo e sulla strada) potrà essere 

consentita l’aggregazione di due o più unità contigue al fine della creazione di nuove unità d’uso con 

conseguente modifica dell’accessibilità orizzontale e verticale. La concessione edilizia può essere richiesta 

anche per parti dell’organismo architettonico; debbono essere invece presentate domande dalla totalità 

dei proprietari dell’organismo per particolari categorie di opere: 

a. rifacimenti intonaci, tinteggiature, particolari architettonici esterni di rilievo per l’intera facciata; 

b. cambiamento della destinazione d’uso al piano terra se questo comporta modifiche di struttura; 

c. copertura, se non per riparazioni urgenti (in questo caso è obbligatoria la comunicazione telematica al 

Sindaco e all’UTC). 

 

4. In caso di proposta progettuale avanzata da una porzione della proprietà interessata, l’Amministrazione 

Comunale interviene come prescritto nel precedente art. 64. 

 

5. Ove indicato nelle tavole di piano la realizzazione del progetto deve contemplare un ridisegno delle 

facciate da ripristinare secondo lo schema originario e comunque coerente con l’impianto tipologico e gli 

assetti decorativi dell’edificio e del suo interno. 

 

Art. 63 I Ristrutturazione edilizia parziale 

 

1. Sono consentiti il ripristino e la sostituzione di elementi interni costitutivi dell’edificio, l’eliminazione o la 

modifica e l’inserimento di elementi strutturali diversi e di impianti; in particolare è consentita la partizione 

dell’insieme in diverse unità d’uso anche mediante la demolizione e il rifacimento di parti strutturali. 

 

2. Devono essere conservati gli elementi esterni di facciata e di arredo urbano significativi; la nuova 

organizzazione e l’utilizzazione degli spazi interni sono condizionate al rispetto delle facciate soggette alla 

conservazione. 

Forature diverse da quelle presenti nello stato di fatto sono consentite alla condizione che introducano un 

sostanziale miglioramento delle condizioni igieniche dei fabbricati, che le forature da sostituire non 
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rappresentino elementi essenziali per le facciate e che le nuove forature non distruggano e alterino altri 

elementi decorativi di rilievo. 

 

3. È ammessa la sostituzione della copertura da ricostruire con manto tradizionale e l’utilizzazione degli 

ambienti sottotetto a fine residenziale purché l’altezza media sia maggiore di 2,40 m. 

 

4. Nel caso di sostituzione delle strutture orizzontali sarà possibile ricostruire le stesse in modo da ottenere 

altezze utili interpiano di 2,70 m. 

In tal caso e quando ciò non sia possibile all’interno del volume esistente, la linea di coronamento (gronda) 

potrà essere accresciuta di non più di 0,60 m dall’attuale quota, senza modificare la posizione originaria 

delle aperture se significativa a giudizio della commissione per il C.S. 

 

5. Per gli edifici inclusi in questa categoria possono essere presentate domande di autorizzazione per 

interventi parziali, interni, anche da titolari della proprietà di parti di organismo; debbono essere invece 

presentate domande dalla totalità dei proprietari dell’organismo per particolari categorie di opere: 

a. rifacimento intonaci, tinteggiature, particolari architettonici esterni di rilievo per l’intera facciata; 

b. modifica complessiva delle bucature di facciate su tutti i fronti; 

c. modifica del sistema di accessibilità orizzontale o verticale (androni, pianerottoli, corridoi, scale, ecc.) 

quando l’organismo sia organizzato intorno a un solo corpo scala; 

d. cambiamento della destinazione d’uso al piano terra se questo comporta modifiche di struttura; 

e. copertura, se non per riparazioni urgenti (in questo caso è obbligatoria la comunicazione telematica al 

Sindaco e all’UTC). 

 

6. In caso di proposta progettuale avanzata da una porzione della proprietà interessata, l’Amministrazione 

Comunale interviene come prescritto nel precedente art. 64. 

 

Art. 63 L Ristrutturazione edilizia completa 

 

1. Sono consentiti gli interventi come definiti nel punto d) dell’art. 21 Titolo IV della L. n. 457 del 5.8.78 e in 

particolare la riorganizzazione strutturale può interessare anche parti esterne dell’edificio, fino alla 

definizione di un nuovo organismo che per altro deve tener conto dell’inserimento nel contesto del C.S. 

È possibile l’utilizzazione degli ambienti sottotetto a fini residenziale purchè l’altezza media sia maggiore di 

2,40 m, senza modifiche dell’involucro edilizio. Dovranno essere peraltro rispettate le facciate soggette a 

vincolo di conservazione. 

La autorizzazione edilizia dovrà interessare l’intero organismo architettonico ed essere richiesta dai titolari 

di tutte le proprietà immobiliari in cui esso è diviso. Per i casi in cui esigenze statiche (da documentare in 

sede di progetto) le strutture esistenti non siano affidabili e ove non sia presente un vincolo di 

conservazione di facciata, sarà consentita, con parere conforme della commissione per il C.S., la 

demolizione e ricostruzione di parti dell’edificio, ferma restando la slp realizzabile ai sensi delle presenti 

norme e nel rispetto delle successive norme sui materiali da finitura. È possibile presentare una proposta di 

trasformazione anche da parte dei proprietari che rappresentino metà del valore catastale degli immobili 

interessati, in tal caso il Consiglio Comunale, su parere della Commissione per il C.S:, può accettare la 

proposta; il Sindaco inviterà quindi i proprietari restanti ad aderire all’iniziativa entro un termine stabilito 

dalla stessa delibera di accettazione; in caso di risposta negativa o di mancata risposta (inerzia), il Comune 

subentrerà a questa parte della proprietà. 
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Nei casi dell’area di intervento della zona del “Casale” e dell’ex Convento di Sant’Agostino la 

ristrutturazione completa è motivata dallo stato precario delle strutture e dalla possibilità di introdurre ivi 

nuove funzioni. 

 

2. I nuovi interventi dovranno tener particolare conto dell’inserimento nelle strutture edilizie esistenti. Per 

essi sono consentite solo le sopraelevazioni derivanti da esigenze individuate in sede di progetto pubblico 

esecutivo o secondo quanto stabilito dal precedente art. 72, comma 3. 

 

3. Per quanto riguarda la zona del “Casale” dovrà essere redatto un progetto unitario di recupero a 

carattere esclusivamente ricettivo, che preveda un’edificabilità pari a 1 mc/mq oltre al volume dell’edifico 

esistente, un’altezza massima pari a 7,00 m e parcheggi standard e pertinenziali in interrato. 

Considerando la posizione, alle spalle della chiesa di Sant’Agostino, non si pongono limiti morfologici al 

progetto, che può esprimersi sia come edificio omogeneo con il contesto urbano, sia come organismo 

completamente nuovo. 

Se il progetto viene scelto tramite un concorso a inviti concordato col Comune, il volume edificabile è 

incrementabile del 20%. 

 

4. Il progetto pubblico, in base allo studio esecutivo potrà procedere alla riclassificazione delle modalità di 

intervento sugli edifici; dovrà altresì individuare, al suo interno le parti soggette a esecuzione pubblica 

diretta e quella diretta a esecuzione privata convenzionata. Le classificazioni presenti nelle tavole di piano 

regolamentano l’attività edilizia in assenza di tale piano. In assenza di progetto pubblico complessivo sono 

individuate le modalità di intervento. 

Il taglio delle unità d’uso terrà conto preferenzialmente di particolari categorie di utenza (anziani, studenti, 

giovani coppie) in maniera da consentire un uso compatibile con la struttura tipologica della zona. 

 

Art. 63M Demolizione 

 

1. Nelle tavole di progetto sono indicati gli edifici che per le loro particolari condizioni sono da demolire. 

Tale demolizione è di iniziativa sia pubblica che privata.  Oltre a quanto indicato nelle tavole di 

azzonamento i proprietari possono proporre la demolizione di edifici per operazioni di diradamento del 

tessuto consolidato. Non possono essere proposte demolizioni degli edifici per i quali ? sono previsti 

interventi di restauro, e ripristino conservativo. Le demolizioni devono  essere autorizzate dalla 

commissione per il C.S. 

 

2. La demolizione viene compensata con la attribuzione di diritti volumetrici pari ad un terzo della slp 

demolenda, o con altre forme di compensazione come un compenso economico, definito da perizia fatta 

redigere dal comune a spese del privato.  

 

Art. 63 N  Sottotetti e interrati 

 

È ammesso il recupero residenziale dei sottotetti senza modifica della scatola muraria. Si può ottenere nei 

casi di ristrutturazione edilizia anche con la modifica della quota dei solai. L’unico tipo di apertura ammessa 

è la finestra in falda. 

L’utilizzo dei piani seminterrati e interrati per locali d’intrattenimento e/o di somministrazione è ammesso 

se autorizzato dalla ASL competente 
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Art. 63 O Definizione di riferimento per la compilazione dei progetti 

 

1. Per “parti o strutture esterne” si intendono quelle a contatto con l’atmosfera esterna, quindi non solo le 

facciate e i portici, ma anche gli androni (anche se chiusi da vetrate o simili), i cortili, le logge, le scale 

esterne, le coperture. 

 

2. Per “coperture” si intende il complesso delle strutture al di sopra della linea di gronda principale, 

comprese le soprastrutture quali altane, torriotti, camini, ecc. 

 

3. Per “strutture interne” si intendono le strutture portanti su fondazione continua o puntiforme. 

 

4. Per “tipologia edilizia” si intende l’organizzazione e distribuzione degli spazi interni ai vari piani di vita che 

si presenta su schemi tipici ripetuti. 

 

5. Per “superfetazioni” si intendono tutti i manufatti che, costruiti in data posteriore all’organismo 

originale, non rivestono alcun interesse per la lettura filologica del momento o per la definizione delle 

caratteristiche tipologiche dell’edificio. Si intende ancora come “superfetazione” qualsiasi manufatto, che, 

a carattere precario per la consistenza delle strutture, è comunque non assimilabile nelle strutture e/o nelle 

funzioni a un edificio di civile abitazione, occupi totalmente o parzialmente aree originariamente libere. 

 

 

 

Art. 63 P  Elaborati da presentare per gli interventi di restauro e ripristino conservativo 

 

1. Elenco degli elaborati: 

a) Stralcio delle tavole sul C.S. rapp. 1:500. 

b) Planimetria generale rapp. 1:500 con altezze e distacchi degli edifici confinanti. 

c) Relazione tecnica contenente: 

• descrizioni per cenni della storia edilizia del fabbricato (obbligatoria per edifici, normati ex artt. 70 e 

71); 

• descrizione delle condizioni allo stato di fatto; 

• descrizione delle operazioni che si intendono eseguire, con specifica del loro contenuto tecnico ed 

elencazione dei materiali principali e del loro impiego; 

• calcolo dei volumi esistenti e nuovi ed indicazioni delle destinazioni d’uso; 

• numero degli abitanti attuali e di quelli previsti. 

d) Rilievo dello stato di fatto: 

• piante dei vari piani, compreso seminterrati o sottotetti, con indicazione delle destinazioni d’uso 

attuali. Rapp. 1:100 (1:50 per gli edifici normati ex artt. 70 e 71); 

• sezioni longitudinali o trasversali rappresentanti anche le quote stradali o di terreno adiacenti; nel 

caso di sopraelevazioni e ricostruzioni, ove ammesse, dovranno essere riportate le sezioni 

schematiche degli edifici adiacenti. Rapp. 1:100 (1:50 per gli edifici normali artt. 70 e 71); 

• pianta della copertura, come descritta nelle presenti Norme (art. 76) Rapp. 1:100; 
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• tutti i prospetti esterni e le fronti interne e retrostanti; nel caso di sopraelevazione e ricostruzione, 

ove ammesse, dovranno essere riportate le sagome di ingombro altimetriche degli edifici adiacenti, 

con l’indicazione dei particolari architettonici rilevanti (cornicioni, aperture significative, ecc.). 

Dovranno essere indicati con scritte i materiali di finitura esistenti (intonaco, paramenti in mattoni, 

pietra). Rapp. 1:100; 

• particolari architettonici o costruttivi di rilievo, ove esistenti (obbligatorio per gli edifici normati ex 

art. 8) Rapp. 1:20; 

• rilievo del verde con indicazione delle alberature esistenti e di ogni elemento qualificante gli spazi 

esterni, dei muri, fontane, dislivelli, pavimentazioni, ecc. Rapp. 1:200; 

• particolari architettonici per gli edifici normati ex art. 70 sono anche le rifiniture interne ed esterne 

(ringhiere, gradini, soglie, stipiti, ecc.); 

• per gli edifici normati ex art. 70, dovranno essere evidenziati nei grafici, attraverso una lettura 

filologica i vari processi di trasformazione subiti dagli edifici, registrando gli elementi architettonici 

(anche tracce) delle varie epoche; 

• per tutti gli edifici dovranno essere evidenziate graficamente le superfetazioni come definite dalle 

presenti NTA (art. 76); 

• documentazione fotografica dello stato di fatto, estesa alle adiacenze d’insieme e dei particolari 

significativi; 

• tutti gli elaborati dovranno essere forniti di dati metrici esaurienti. 

e) Progetto: 

• piante dei vari piani compreso seminterrati e sottotetti, con le indicazioni delle nuove destinazioni 

d’uso; dovranno essere segnati in pianta gli ingombri dell’arredo fisso. Rapp. 1:100 (1:50 per gli 

edifici normati ex artt. 70 e 71); 

• sezioni longitudinali e trasversali rappresentanti anche le quote stradali e di terreno adiacenti. 

Dovranno essere riprodotti gli elementi di contorno rappresentati nello stato di fatto. Rapp. 1:100 

(1:50 per gli edifici normati ex artt. 70 e 71); 

• pianta della copertura. Rapp. 1:100; 

• tutti i prospetti esterni e le fronti interne e retrostanti come risulteranno dopo l’intervento. Rapp. 

1:100 (1:50 per gli edifici normati ex artt. 70 e 71); 

• planimetria della sistemazione esterna verde, alberature, pavimentazioni, dislivelli, ecc. (Rapp. 

1:200); 

• particolari architettonici e costruttivi introdotti, anche schematicamente, se l’intervento è limitato; 

dovranno essere comunque rappresentate le sezioni e i prospetti dei particolari significativi 

(gradini, stipiti, cornicioni, ecc.) Rapp. 1:20; 

• nel caso di interventi che comportino la tinteggiatura o il rivestimento di facciate dovrà essere 

allegato al progetto un campione cromatico del rivestimento che si intende adottare. Scelte 

particolari, coerenti con la soluzione architettonica prescelta dovranno essere discusse con il 

progettista in Sede di Commissione per il C.S.; 

• tutti gli elaborati dovranno essere provvisti di dati metrici esaurienti. 

 

2. Il rilievo di cui al punto d) del precedente comma, deve rappresentare l’unità edilizia oggetto della 

trasformazione nella sua interezza, nelle parti che la compongono; per qualsiasi trasformazione, anche 

parziale, la rappresentazione dello stato di fatto dovrà essere estesa all’intera unità edilizia comprendente 

anche le parti dell’organismo non interessato ma necessarie per la comprensione dell’assetto distributivo, 

funzionale, tipologico. A tal fine potrà essere presa in esame una documentazione ridotta solo per casi 
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inerenti limitate modifiche distributive interne che non comportino cambiamenti strutturali: in questo caso 

sarà sufficiente documentare lo stato di fatto con: 

• a) pianta completa del Piano interessato con indicazione del sistema di accessibilità orizzontale e 

verticale dall’esterno. Rapp. 1:100; 

• b) sezione schematica dell’intero edificio con indicazione dell’intervento e del sistema di 

accessibilità. Rapp. 1:100; 

• c) prospetti completi dei fronti interessati dalla trasformazione. Rapp. 1:100; 

• d) documentazione fotografica. 

 

3. Per i casi inerenti limitate modifiche distributive interne che non comportino cambiamenti strutturali, 

potrà essere presa in esame una documentazione più ridotta che rappresenti il progetto con lo stesso tipo 

di elaborati indicati per la rappresentazione dello stato di fatto sugli stessi casi, descritti al comma 2. 

 

4. Per tutti gi altri tipi di intervento la documentazione è quella prevista dal regolamento edilizio. 

 

 

Art.  63 Q Intervento pubblico 

 

1. Oltre all’intervento in caso di inerzia dei privati, il Comune può attuare direttamente interventi di 

recupero, ai fini di dotare tempestivamente il pubblico demanio di alloggi da utilizzare come case a 

rotazione durante i lavori nel restante patrimonio edilizio esistente e per disporne come edilizia economica. 

2. In relazione a piani di investimento che il Comune compila (a seguito di stanziamenti regionali o di altri 

tipi di finanziamento), esso individua, successivamente all’approvazione del PRG, immobili o aeree, sui quali 

operare direttamente. 

In tal caso con delibera del C.C. verrà individuato il complesso, l’immobile, o l’area sul quale intervenire. La 

delibera configura i termini dell’interesse pubblico. Il Comune proporrà ai proprietari interessati un 

intervento misto, regolato da apposita convenzione e, in caso di diniego o d’inerzia realizzerà direttamente 

l’intervento. Gli interventi realizzati ai sensi del presente articolo saranno finalizzati alla realizzazione di 

alloggi economici e popolari. Pertanto essi potranno essere deliberati in C.C. come piani redatti ai sensi 

della L. 167/1962. Ciò al fine di poter applicare le norme ivi confermate (oltre a quella della L. n. 457/78) 

per l’assegnazione degli alloggi. Al fine della realizzazione di strutture recettive (in base al successivo art. 

22) il Comune potrà cedere, una volta operato l’intervento, in base a pubblica asta gli immobili acquisiti e 

restanti. 

 

 

Art.  63 R  Spazi pubblici 

 

Per gli spazi esterni è necessario procedere a una progettazione unitaria di iniziativa pubblica che 

regolamenti materiali di finitura, arredi, particolari costruttivi e decorativi rilevanti, insegne, aperture e 

impianti tecnologici eventualmente a vista. In particolare dovrà essere proposta soluzione progettuale 

coerente per le facciate soggette a ripristino. 

Tali progetti potranno essere proposti anche da parte delle proprietà interessate. Il Comune potrà, per 

favorire la realizzazione dei progetti di cui al presente articolo, concedere anche contributi o agevolazioni 

finanziarie alle proprietà interessate. 
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Art. 63 S   Viabilità 

 

1. La viabilità del C.S. dovrà diventare prevalentemente pedonale. 

2. L’AC farà redigere uno studio del traffico, che tenga conto delle esigenze del C.S. e delle immediate 

adiacenze, in connessione con la localizzazione dei parcheggi periferici e con la modifica dei percorsi del 

mezzo pubblico che nelle tavole di progetto sono disegnati in modo indicativo. In quella sede verranno 

riservate al traffico veicolare alcune penetrazioni nel C.S. 

3. I percorsi pedonali (anche coperti) indicati nelle tavole di progetto saranno privati con vincolo di uso 

pubblico. 

4. E’ ammessa la realizzazione di parcheggi a sbalzo lungo la strada perimetrale dove il calibro non 

permette la realizzazione di parcheggi. 

5 . E’ sempre ammessa la realizzazione di ascensori tra la strada perimetrale e le strade del centro storico. 

 

 

Art. 63 T   Trattamento delle superfici esterne 

 

La superficie di usura delle strade, piazze, androni, vicoli, dovrà (secondo i progetti di manutenzione e 

ristrutturazione redatti dal Comune o dai privati) essere trattata con i seguenti materiali: 

• lastre in massello o blocchetti di pietra dura; 

• acciottolato misto a laterizio o cotto; 

• ammattonato, realizzato in cotto a superficie solo scabra; 

• manto bituminoso, mattonelle di bitume, per le sedi viarie destinate alla circolazione veicolare 

perimetrale al C.S. 

• il comune potrà far redigere un piano delle pavimentazioni del C.S. e delle aree adiacenti 

 

 

Art. 63 U Aree per parcheggi 

 

1. Il Comune provvederà ad attrezzare le aree a parcheggio di superficie previste dal PRG. Se ritenuto 

necessario, potrà essere redatto un piano urbano del traffico con specifici riferimenti alla sosta nel C.S. 

2. Sulle aree immediatamente adiacenti al C.S. dovranno essere realizzati, nell’attuazione del PRG ed entro 

una fascia di 100 m dal perimetro della zona A, adeguate aree di parcheggio (a raso anche coperto, 

pluriplano anche interrato, o anche in quota lungo il versante) per sopperire alle carenze di posti auto nel 

C.S. La delibera di approvazione dei relativi progetti può modificare la localizzazione dei parcheggi. I 

parcheggi dovranno essere posti in corrispondenza di accessi pedonali diretti al C.S., anche con ascensori o 

scale mobili. 

3. Sarà possibile alienare a privati parti di tali aree coperte ai fini di sopperire alle esigenze di ricovero 

stabile di autovetture da parte dei residenti del C.S. 

4. Gli esercizi commerciai al dettaglio non richiedono la dotazione di parcheggi pertinenziali o standard. 

 

 

Art. 63 V  Vetrine 
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Le vetrine dovranno essere studiate in relazione al loro inserimento nell’impaginazione complessiva di 

facciata che dovrà quindi essere interamente rappresentata nel progetto presentato. I materiali da usare 

saranno di norma: 

• ferro verniciato; 

• legno. 

 

 

Art. 63 W  Insegne pubbliche 

 

Non sono consentite insegne distaccate dai fabbricati che insistano su suolo pubblico con stelo di supporto. 

Sono consentite insegne non luminose con braccio metallico a sbalzo dai fabbricati per una profondità di 

1,00 m e ad un’altezza superiore a 4,50 m. 

Sono consentite insegne luminose applicate alla parete di dimensioni limitate e dal disegno adeguato 

all’impaginazione della facciata; il progetto grafico dovrà essere sottoposto al giudizio della Commissione 

per il C.S. È comunque escluso che le insegne coprano elementi decorativi della facciata. 

 

 

Art. 63 Z   Finiture architettoniche 

 

Tetti 

Sono consentite esclusivamente coperture in coppi di laterizio o di altri materiali tradizionali. 

 

Intonaci 

1. I nuovi intonaci non saranno lisciati, ma trattati con frattazzatura o bocciardatura leggera; la 

tinteggiatura sarà formata con colore a base di ossido di ferro o altro pigmento, preparata con l’impasto 

della malta. Gli intonaci esistenti saranno restaurati e tinteggiati secondo le seguenti norme. 

2. Una campionatura del colore sarà allegata al progetto presentato (art. 77 presenti Norme); il colore da 

usarsi dovrà essere riferito alla valutazione globale di un tratto di strada, nel quale è inserito l’edificio in 

oggetto, sufficientemente ampio per rappresentare una campionatura delle gamme di colori caratterizzanti 

l’ambiente. 

3. Eventuali soluzioni diverse di protezione delle murature, motivate da esigenze di isolamento o 

deumidificazione delle stesse (ad es. il sistema della “parete ventilata”) dovranno essere motivate da 

scheda tecnica che documenti anche gli effetti estetici conseguenti. 

 

Infissi 

1. Sono consentiti esclusivamente gli infissi in legno o in ferro verniciato; per gi infissi, se verniciati, 

dovranno essere usate solo tinte opache, con colorazione adeguata a quella della facciata. 

In caso di diversa scelta progettuale dovrà essere fornita documentazione sulla impaginatura cromatica 

della facciata. 

2. Possono essere utilizzate esclusivamente persiane come elementi di oscuramento. 

3. I nuovi serramenti in ferro dovranno essere a taglio termico. 

4. Tutti i nuovi vetri dovranno essere doppi con intercapedine. 

 

Pareti esterne 
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1. A meno di diversa soluzione architettonica per la ristrutturazione edilizia sono consentite le seguenti 

riquadrature per qualsiasi vuoto esterno: riquadratura in laterizio che si sviluppi per una larghezza minima 

di cm. 18; fascia di intonaco a rilievo della stessa larghezza. Nelle aperture dove esistono riquadrature in 

pietra o laterizio, esse vanno conservate; nei casi in cui viene consentita la variazione dell’ampiezza 

dell’apertura o il suo spostamento le riquadrature vanno conservate e adattate con materiale simile. Sono 

consentite esclusivamente zoccolature in lastre di pietra bocciardata, laterizio o intonaco in rilievo. 

2. Le pareti esterne in pietra e laterizio a vista dovranno essere mantenute e/o ripristinate mediante 

restauro della stilatura cementizia, pulitura delle superfici; eventuali accrescimenti di struttura dovranno 

essere realizzati con lo stesso materiale. Le superfici in laterizio dovranno essere protette mediante idonea 

vernice trasparente. 

3. Negli interventi di ristrutturazione è fatto obbligo l’adeguamento per il risparmio energetico (cappotto). 

 

Gronde e pluviali per raccolta acque piovane 

Qualora non siano coperti da elementi architettonici, essi devono essere realizzati in rame. 

 

Pavimentazione cortili interni 

I cortili interni possono essere sistemati con manto di prato raso continuo; la pavimentazione può essere 

realizzata in lastre di pietra, ammattonato in laterizio o ciottolato di fiume con riquadri di cordoli in pietra o 

laterizio, in modo che risulti coordinato con l’architettura dell’edificio. 

 

Norme particolari per gli edifici soggetti a ristrutturazione completa 

Per gli edifici soggetti a ristrutturazione edilizia completa e per particolari complessi di edifici e aree indicati 

nelle tavole del PRG, fino alla data di presentazione del progetto da parte degli interessati, nelle modalità 

previste dalle presenti Norme o di intervento da parte del Comune, sono consentite solo operazioni di 

manutenzione straordinaria o di restauro conservativo con ammissione di interventi interni di migliore 

ripartizione degli ambienti e di dotazione di servizi igienici. Sono sempre consentiti interventi di 

manutenzione urgente e indifferibile, previa comunicazione telematica al Sindaco e all’UTC. 

 

Altre norme per il centro storico 

E’ vietata l’installazione di pannelli solari e fotovoltaici. 

I parcheggi pertinenziali e i parcheggi standard non sono previsti per la particolarità morfologica e edilizia  

del centro storico 

Per quanto non espressamente specificato in normativa si rimanda alle restanti norme del PRG del Comune 

e alle Leggi e Regolamenti Regionali e Nazionali, segnatamente alla legislazione sulle norme antisismiche. 
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TITOLO IV Vincoli e norme di tutela 

 

CAPO 1 Vincoli 

 

Art. 86 Vincoli Amministrativi 

 

1. Definizione 

Le tavole del PRG individuano, a mezzo di fasce di rispetto, le zone nelle quali l’uso del suolo e le sue 

trasformazioni urbanistiche ed edilizie sono limitati al fine di garantire il rispetto di specifiche esigenze di 

tutela di particolari valori, risorse, impianti o infrastrutture. Al riguardo valgono, salvo disposizioni di legge 

più restrittive di carattere sovraordinato o speciale, le previsioni seguenti. 

Le costruzioni, che alla data del 01/01/2012 si trovavano del tutto o in parte nell'ambito territoriale di tali 

fasce, possono essere oggetto di interventi di manutenzione, di risanamento conservativo e di sopralzo 

nonché di ristrutturazione edilizia, a condizione che non comportino consistenti demolizioni e consistano in 

lavori che non investano il suolo. In caso di interventi di ristrutturazione edilizia, che comportino consistenti 

demolizioni o consistano in lavori che investano il suolo, nonché in caso di interventi di ampliamento, di 

sopralzo, di demolizione con ricostruzione e di nuova costruzione, i relativi piani attuativi o progetti 

debbono essere accompagnati da parere favorevole degli enti competenti territorialmente. 

 

2. Fasce di rispetto ferroviario, stradale, autostradale e cimiteriale 

Le zone di rispetto ferroviario, stradale e autostradale hanno l'ampiezza stabilita dalle leggi in vigore: 

l’ampiezza riportata negli elaborati deve pertanto considerarsi indicativa. Esse sono inedificabili, con le 

specificazioni di cui al presente articolo. Ove la zona di rispetto sia compresa entro il perimetro di un 

ambito assoggettato a piano attuativo, o nei casi di terreni compresi in zone di rispetto e classificati 

nell'azzonamento tra le zone edificabili, la relativa superficie potrà essere conteggiata in applicazione degli 

indici di fabbricabilità, fermo restando che le costruzioni dovranno concentrarsi fuori da detta zona in area 

limitrofa. 

Le zone di rispetto dei cimiteri, stabilite nei decreti della competente autorità sanitaria, sono inedificabili, 

con le specificazioni di cui al presente articolo. 

 

3. Proprietà delle aree 

Le zone di rispetto ferroviario, stradale e cimiteriale rimangono di proprietà dei privati fino alla loro 

eventuale acquisizione per i necessari ampliamenti delle relative infrastrutture. I privati proprietari sono 

tenuti a curarne la manutenzione e a conservarne la pulizia e il decoro. La recinzione con siepe viva per uso 

privato delle zone di rispetto potrà essere consentita compatibilmente con la necessità di garantire la 

visibilità agli incroci delle strade e nel rispetto delle prescrizioni dettate in sede di autorizzazione. 

Gli edifici regolarmente esistenti all'interno delle zone di rispetto potranno essere oggetto unicamente di 

interventi di tipo conservativo (manutenzione ordinaria e consolidamento statico senza il preventivo parere 

favorevole dell’Ente di tutela del vincolo), con espresso divieto degli interventi di demolizione e 

ricostruzione, anche parziale. Tutti gli altri interventi sono soggetti al parere dell’Ente. 

 

 

 

4. Superfici in fasce di rispetto stradale e autostradale 
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Le superfici comprese in zona di rispetto stradale e autostradale, definite in coerenza con il Codice della 

Strada, sono destinate alla realizzazione di nuove strade o corsie di servizio, ampliamenti delle carreggiate 

esistenti, sedi di mezzi di trasporto pubblico, relative pensiline e attrezzature, parcheggi pubblici, percorsi 

pedonali e ciclabili, piantagioni e sistemazioni a verde; su dette zone, nel  rispetto della disciplina vigente e 

previa autorizzazione dell'ente proprietario della strada, sono consentiti accessi ai lotti non altrimenti 

collegabili con il sistema della viabilità, potrà essere autorizzata la costruzione di impianti per la 

distribuzione del carburante, con i relativi eventuali locali di servizio per la manutenzione degli autoveicoli e 

la vendita di accessori specifici, in base agli indici e parametri dettati dalle presenti norme. Detti impianti 

potranno occupare anche l’area retrostante la fascia di rispetto stradale per la profondità strettamente 

necessaria alla funzionalità dell’impianto stesso, con le opportune mitigazioni nel caso di prossimità di aree 

edificate o edificabili. 

 

5. Superfici in fasce di rispetto ferroviario 

Le superfici comprese in zona di rispetto ferroviario, definite in base alla profondità di m 30,00 dal binario 

più esterno del fascio, sono destinate alla realizzazione delle strutture (parcheggio di interscambio, 

collegamenti ferroviari) di servizio a detto trasporto. Esclusivamente in rapporto con le stazioni è ammesso 

l'insediamento delle funzioni commerciali e di pubblico esercizio di normale pertinenza della stazione 

stessa. 

L’edificazione in fascia di rispetto per le aree classificate nell'azzonamento tra le zone edificabili è ammessa 

previo parere favorevole dell’ente gestore del servizio ferroviario, salvo dal lato ferroviario a est, dove non 

è ammessa. Gli edifici già esistenti che hanno ricevuto parere favorevole prima della loro realizzazione 

possono essere sottoposti a manutenzione ordinaria e straordinaria, recupero conservativo e risanamento, 

altrimenti devono essere demoliti. 

 

6. Superfici in fasce di rispetto cimiteriale 

Le zone di rispetto cimiteriale sono soggette a inedificabilità e sono destinate esclusivamente ai cimiteri e 

alle aree di rispetto eventualmente attrezzate a verde, parcheggio, luoghi di sosta e di raccoglimento. Sono 

soggette all’obbligo di buona conservazione e decoro e possono essere acquisite al patrimonio pubblico. Vi 

possono essere eccezionalmente concesse costruzioni per la vendita dei fiori e degli oggetti per il culto e 

l’onoranza dei defunti, a condizione che detti manufatti siano autorizzati dagli uffici competenti (Ufficio 

Tecnico, Commercio e Polizia Locale) e abbiano acquisito l’autorizzazione per l’uso dell’area pubblica da 

parte dell’Ufficio comunale competente. 

Qualora il Comune fosse dotato del Piano dei chioschi e delle edicole, tali manufatti dovranno essere 

realizzati attenendosi alle prescrizioni in esso contenute. 

È vietato l’accatastamento di materiali, l’esecuzione di scavi e di riporti, a eccezione di quelli eseguiti per il 

mantenimento ambientale o all’andamento morfologico e per la formazione degli accessi ai fabbricati. Le 

attività in contrasto di destinazione presenti entro la fascia di rispetto devono essere rimosse. 

 

7. Fasce di rispetto delle zone di interesse archeologico  

Le prescrizioni vigenti sulle fasce di rispetto archeologiche vengono dettate dalla Soprintendenza 

Archeologica dell’Abruzzo e sono riportate all’art. 3 di queste norme. 
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Art. 87 Aree non soggette a trasformazione 

 

Vincolo idrogeologico R.D. 3267/1923 

Il Vincolo Idrogeologico, istituito con il R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267, ha come scopo principale quello di 

preservare l’ambiente fisico e quindi di impedire forme di utilizzazione che possano determinare 

denudazione, innesco di fenomeni erosivi, perdita di stabilità, turbamento del regime delle acque ecc., con 

possibilità di danno pubblico. Partendo da questo presupposto detto Vincolo, in generale, non preclude la 

possibilità di intervenire sul territorio previa acquisizione dell’autorizzazione degli Enti competenti. Le 

autorizzazioni non vengono rilasciate quando esistono situazioni di dissesto reale, se non per la bonifica del 

dissesto stesso o quando l’intervento richiesto può produrre i danni di cui all’art. 1 del R.D.L. 3267/23. 

 

Corridoi verdi 

Le tavole di azzonamento indicano con doppio segno i corridoi verdi da tutelare in modo assoluto; le aree 

comprese sono tutelate come corridoi verdi che intervallano i tessuti edificati, e sono fondamentali nella 

struttura ecologica del territorio. Tali aree sono assolutamente inedificabili, anche con edifici provvisori o 

accessori di altri edifici, e devono rimanere allo stato naturale. Gli eventuali diritti edificatori dei territori 

agricoli compresi possono solo essere trasferiti in altre aree. 

 

 

CAPO 2 Tutela 

 

Art. 88 Tutela delle riserve boschive 

 

1. Nelle aree che risultano boscate nella Carta dell’uso del suolo è vietata ogni attività di trasformazione 

urbanistica. Tale divieto viene esteso nelle aree boscate percorse dal fuoco, soggette a rimboschimento, 

esposte a dissesto, a pericolo di frane o alluvioni o comunque che presentino caratteri geomorfologici che 

le rendano non idonee a nuovi insediamenti. 

 

2. Non è consentita la realizzazione di nuove infrastrutture se non previste da strumenti sovraordinati al 

PRG. 

 

Art. 89 Tutela delle coste 

 

1. Fatte salve le disposizioni più restrittive previste da atti pianificatori generali o normativi vigenti, gli 

interventi edilizi sono assoggettati alle seguenti limitazioni: 

• lungo le coste marine e lacuali, l'edificazione, al di fuori del perimetro del centro urbano, è 

interdetta entro la fascia di metri duecento dal demanio marittimo o dal ciglio elevato sul mare 

ovvero dal limite demaniale dei laghi; 

• lungo il corso dei torrenti e dei fiumi, l'edificazione al di fuori del suddetto perimetro è interdetta 

entro una fascia di metri cinquanta dal confine esterno dell'area golenale o alluvionale. Lungo il 

corso dei canali artificiali tale limitazione si applica entro una fascia di metri venticinque dagli argini 

degli stessi; 

• all'interno del perimetro del centro urbano l'edificazione è interdetta entro una fascia di 10 m. dagli 

argini dei corsi d'acqua. 
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2. Agli effetti del presente articolo è definito centro urbano: 

• il territorio integralmente o parzialmente edificato e provvisto delle opere di urbanizzazione 

primaria; 

• il territorio ricompreso all'interno di piani attuativi, vigenti al momento della entrata in vigore delle 

presenti disposizioni; 

• il territorio ricompreso nel P.A.A.; 

 

3. Il piano di assetto idrogeologico può indicare distanze di rispetto superiori che è obbligatorio rispettare. 

Le limitazioni stabilite ai precedenti commi non si applicano nel caso di realizzazione di opere pubbliche, di 

impianti tecnologici pubblici o di interesse pubblico. 

 

Art. 90 Tutela delle acque 

 

1. Definizione 

La zona d’acqua è quella occupata da specchi e corsi d’acqua, dalle relative aree golenali, e dalle arginature, 

siano esse pubbliche o private, anche se non individuate nelle tavole del PRG. 

 

2. Interventi e destinazione d’uso 

Tale zona può essere destinata soltanto alle opere di sistemazione idraulica e idrogeologica, nonché alle 

attività per il tempo libero sempre che tali attività non prevedano costruzioni di alcun tipo. 

 

3. Regimazione dei corsi d’acqua 

Tutte le nuove opere previste negli alvei dei corsi d'acqua naturali e artificiali, finalizzate al riassetto 

dell'equilibrio idrogeologico e alla funzionalità della rete di deflusso di superficie, dovranno privilegiare le 

tecniche costruttive proprie della ingegneria naturalistica. 

In ogni caso, la progettazione di opere in alveo relative a briglie, traverse, modificazione della sezione di 

deflusso, difesa dall'erosione concentrata deve relazionarsi al contesto fisico-morfologico di un significativo 

tratto del corso d'acqua posto a monte e a valle del luogo di intervento. (recepimento parere di non 

contrasto - prot. n. 19042 del 29.07.2010 - del Servizio Pianificazione del territorio Provincia di Pescara). 
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TITOLO V Norme finali 

 

Art. 91 Altri piani comunali 

 

Il Comune può dotarsi dei seguenti atti di pianificazione territoriale, complementari al PRG: 

• Piano delle aree verdi 

• Piano del colore e delle finiture architettoniche 

• Piano Urbano del Traffico 

• Piano Urbano della Mobilità, assieme ai comuni limitrofi (almeno Silvi e Montesilvano) 

• Piano delle pavimentazioni del centro storico. 

 

 

ALLEGATO  1: CLASSIFICAZIONE DEGLI ALBERI PER GRANDEZZA 

 

Alberi di prima grandezza 

• Acero di monte (Acer pseudoplatanus)  

• Bagolaro (Celtis australis  

• Castagno (Castanea sativa)  

• Cipresso (Cupressus sempervirens)  

• Faggio (Fagus silvatica)  

• Pioppo nero (Populus nigra)  

• Frassino maggiore (Fraxinus excelsior)  

• Olmo campestre (Ulmus campestris)  

• Olmo riccio (Ulmus glabro)  

• Pioppo bianco (Populus alba)  

• Pioppo grigio (Populus cenescens)  

• Pioppo cipressino (Populus nigra “Italica”)  

• Platano orientale (Platanus orientalis)  

• Quercia farnia (Quercus ribur)  

• Quercia rovere (Quercus petrae 

• Salice bianco (Salix alba) 

 

Alberi di seconda grandezza 

• Acero campestre (Acer campestris)  

• Albero di Giuda (Cercis siliquastrum)  

• Carpino bianco (Carpinus betulus)  

• Frassino orniello (Fraxinus ornus)  

• Frassino ossifillo (Fraxinus oxyphylla)  

• Pioppo nero (Populus nigra)  

• Frassino maggiore (Fraxinus excelsior)  

• Leccio (Quercus ilex)  

• Ontano nero (Alnus glutinosa)  

• Pino silvestre (Pinus sylvestris)  

• Pioppo tremolo (Populus tremula)  

• Salice grigio (Salix cinerea)  
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• Salice vimine (Salix viminalis)  

• Tasso (Taxus baccata)  

 

Alberi di terza grandezza 

• Acero minore (Acer monospessulanum)  

• Agrifoglio (Ilex aquifolium)  

• Biancospino (Carategus monogyna)  

• Bosso (Buxus sempervirens)  

• Ciavardello (Sorbus torminalis)  

• Corniolo (Cornus mas)  

• Ligustro (Ligustrum vulgare)  

• Maggiociondolo (Laburnum anagyroides)  

• Nespolo (Mespilus germanica)  

• Nocciolo (Corylus avellana)  

• Olivo (Olea europaea)  

• Salice da ceste (Salix triandra)  

• Salice rosso (Salix purpurea)  

• Salicone (Salix caprea)  

• Sambuco (Sambucus nigra)  

• Sorbo domestico (Sorbus domestica)  

• Sorbo d. uccellatori (Sorbus aucuparia)  

 

 

ALLEGATO 2: INGEGNERIA NATURALISTICA 

 

 In tutte le aree di proprietà pubblica, gli interventi su elementi naturali o seminaturali, quali corsi 

d’acqua e loro sponde, rilievi del terreno, dislivelli comunque configurati, formazioni o 

affioramenti rocciosi,  e simili, dovranno essere previsti preferibilmente con ricorso alle tecniche di 

ingegneria naturalistica.  

1 Gli ambiti di applicazione del presente articolo sono:  

- Bonifiche e recupero ambientale di discariche e cave  

- Difesa del suolo in generale  

- Infrastrutture viarie e ferroviarie  

- Rinaturalizzazione  

- Opere idrauliche in generale  

- Valorizzazione ambientale a fini turistici  

- Operazioni di protezione civile  

2 Gli interventi di cui al comma precedente devono essere programmati, progettati e 

realizzati in funzione della salvaguardia e della promozione della qualità dell’ambiente; per la 

costruzione di opere, è necessario adottare metodi di realizzazione tali da non compromettere 

in modo irreversibile le funzioni biologiche dell’ecosistema in cui vengono inserite e da arrecare 

il minimo danno possibile alle comunità vegetali ed animali presenti, rispettando 

contestualmente i valori paesaggistici e dell’ambiente acquatico.  



88 

 

3 Le tipologie di intervento da applicare negli ambiti di cui al comma 1 sono riassumibili nel 

seguente elenco:  

Tipologie di intervento semplici  

- Semine  

- Rivestimenti per inerbimento  

- Piantagioni  

- Copertura diffusa con astoni  

- Viminata viva  

- Fascinata viva  

- Cordonata viva  

- Gradonata viva  

- Graticciata  

- Palizzata viva  

- Grata viva   

- Palificata viva  

- Palificata spondale con graticcio   

- Palificata a doppia parete   

- Gabbionate rinverdite  

- Materasso con rete metallica rinverdito  

- Terre rinforzate a paramento vegetato  

- Scogliera rinverdita  

  Tipologie di intervento combinate  

- Pannello vivo  

- Traversa viva  

- Cuneo filtrante  

- Rampa a blocchi  

- Briglia in legname e pietrame  

- Muro vegetativo  

- Barriera vegetativa antirumore  

4 Le tipologie di intervento sopra elencate, sono da attivare per il loro minore impatto 

rispetto alle opere in muratura e in calcestruzzo, e sono caratterizzate dall’avere funzioni, costi e 

gradi di inserimento nell’ambiente diversi tra loro: da ciò deriva la necessità che il progettista 

valuti, contemplando anche l’opzione di non intervento, in relazione alle diverse situazioni 

locali, ai valori naturalistici presenti o desiderabili ed agli obiettivi dell’intervento, quelle che 

rispondono meglio ai criteri di funzionalità, di economicità e di compatibilità ambientale.  

5 Qualunque sia la tipologia delle opere realizzate, è obbligatoria la risistemazione dell’area 

interessata dal cantiere, al fine di minimizzare lo stravolgimento dell’ecosistema e del 

paesaggio, con il rinverdimento mediante la piantumazione di specie autoctone e, 

all’occorrenza, anche con movimento di terra, che ricostituisca lo stato preesistente, prima di 

procedere al rinverdimento; detti interventi dovranno essere specificamente indicati all’interno 

del progetto.  
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6 Qualora si debbano realizzare interventi di manutenzione di opere preesistenti, si dovrà 

ricercare, per quanto possibile, di sostituire o integrare le stesse con gli interventi che 

rispondono ai criteri dell’ingegneria naturalistica sopra richiamati, garantendo anche la 

minimizzazione dell’impatto attraverso opportuni interventi di mitigazione da valutare caso per 

caso.  

7 E’ sempre vietata la realizzazione di interventi che prevedano:  

- rivestimenti di alvei e di sponde fluviali in calcestruzzo;  

- tombamenti di corsi d’acqua;  

- rettificazioni e modifiche dei tracciati naturali dei corsi d’acqua;  

- eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva e arborea.  

8 Qualora si verifichino situazioni particolari per la tutela della pubblica incolumità e 

sicurezza si potrà fare ricorso a queste tipologie di intervento.   

9 Tali situazioni dovranno, comunque, essere adeguatamente documentate e motivate nel 

progetto, secondo i procedimenti di legge previsti per l’adozione di provvedimenti contingibili 

ed urgenti.   

10 Sono consentite le opere completamente interrate (drenaggi di vario genere, diaframmi, 

pali di fondazione, ecc.), che non interferiscano negativamente con le dinamiche degli acquiferi 

sotterranei e che non alterino significativamente l’assetto morfologico - vegetazionale dei luoghi 

a lavoro ultimato.  

 

 

  


